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Un documento intorno all* antica nobiltà savonese. — Nel 1822 
furono, come al presente, fatte indagini intorno ai titoli conferenti la no­
biltà alle famiglie che si reputavano in diritto, di quella distinzione. Molte 
furono le richieste in proposito fatte da qualche tempo negli antichi archivi: 
e non è perciò fuori di opportunità la pubblicazione dèi seguente docu­
mento, datato dal 1822, che accenna all’origine e antichità delle famiglie 
nobili savonesi.

« La qualità di nobile si vede posseduta delle più distinte famiglie della 
città di Savona lino dal principio del secolo undecimo. Un diploma del- 
l'imperatore Enrico secondo, dato in Pavia, correndo 1* indizione duode­
cima, nell’anno 1014 confermò e concesse ai savonesi maggiorenti o ma­
gnati, majoribus, abitanti in castello nella marca savonese, tutti i loro beni 
e proprietà dal mare al giogo dei monti, ìnsino al fiume Leirone. le ville, 
pescagioni caccie, etc, vietando ai marchesi di fabbricare castelli entro i 
segnati confini, di far leva di uomini ed albergarla, fissando la pena ai 
contravventori di lire mille di oro ottimo, da pagarsi metà alla sacra im­
periale Camera, e l’altra nobiliot ibùs hominibns prescriplis, habitantibus in 
Castello Saune (Registro piccolo della catena in archivio, pag. j.)

« Quindi fu che le famiglie di più qualificata nobiltà, abitando quella 
parte di città, che si chiama monte di santa Maria di Castello, usarono la 
prerogativa d’ intitolarsi nobili di Castello, come nelli instrumenti e pub­
bliche scritture si praticò per più secoli (Monti, compend. Isterico di memo­
rie della fi!là di Savona, pag. 42).

« I nobili avevano la parte principale nel politico governo della città; 
n’ è prova un atto del 1182, in cui uno dei quattro consoli, di consenso 
e volontà di sedici consiglieri, et quorundam aliar uni nobilium civium Sa­
vane investe Gioanni di Donato della scribania comunale (lib. d'atti in 
archivio).

a Siccome dal momento in cui la città di Savona cominciò a reggersi 
con proprie leggi furono chiamati al di lei reggimento politico dei citta­
dini di tre ordini, cioè della nobiltà, dei merendanti e degli artisti, quindi, 
dopo di essere la di lei nobiltà stata riconosciuta col surriferito diploma 
dell’imperatore Enrico 11. e con altri diplomi imperiali, fra i quali uno di 
Enrico VI del 1:91, dato ai 18 qbre. in Ponte decimo (Reg. pie. della cal.- 
pag. 4.) ed altro di Ottone IV, dato in Lucca li 18 gbre 1209 (ibidem), fu 
costante prerogativa del generale consiglio della città di conferire la qua­
lità di nobile o patrizio, egualmente che di eleggere i cittadini del secondo 
c del terzo ordine. Così dalli statuti politici del 1251, 1375 e 1404 in per­
gamena nell' archivio di Città.

« Divenuta la città di Savona nel 1529 suddita della repùbblica di Ge­
nova, seguitò il consiglio nel suo diritto di dichiarare nobili o patrizi co­
loro i quali stimava degni di tale onore.

« Tale prerogativa venne riconosciuta e sanzionata dal principe, sia con 
speciale decreto dei.2 aprile 1571, registrato nelle convenzioni e conces­
sioni, stampate negli statuii politici di Savona, pag. tot, con il quale due 
patrizi di Genova specialmente delegati dall’ in allora senato della repub­
blica, per tranquillare i dispareri insorti fra i tre ordini, determinarono 
il numero di nobili che dovrebbero concorrere a far parte del generale
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patrizie di Savona che ancora esistono in questa 
sono di data anteriore al r>OO ed altre posteriori,
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consiglio, c dei diversi magistrati politici della città, sia coll* approvazione 
fatta nell’anno 1581, degli statuti politi# della medesima, nè quali si con­
tengono le disposizioni relative alla parte che i nobili devono avere nel 
di lei politico governo (Stat. crini, pag. 113).

« Seguita l’ascrizione all’ordine della nobiltà, la quale era e fu sempre 
ereditaria nei discendenti dell’ ascritto, il nome di questi si descriveva nel 
catalogo dei nobili, e nel così chiamato Libro d' oro' dell’ordine patrizio. 
Questo libro fu abbruciato durante il furore rivoluzionario del 1797, alla 
stessa epoca in cui fu abbruciato quello di Genova.

« Le patenti di nobiltà venivano rilasciate agli ascritti dal magistrato 
degli anziani erettori del governo politico nella forinola seguente, munite 
del gran sigillo della città, e sottoscritte dal cancelliere, siccome da quelle 
ancora esistenti apparisce :

Antiani et Gubertialorés - regiminis politici ftdelissime civitalis Savane.
« Universi!, et singulis presente! nostras inspecluris (idem facimus e! verbo 

verilatis testavi tir savonesi! nobilitati! catalogo, et aureo ordini! putridi libro 
aggregalum fuisse et adscriptum reperiri in via decreti M. Conditi ejusdem 
civitalis dici . . . .... . anni .............IH munì D. pi. N. una cani
lllmis 'D. D . ejus Jiliis, illosque qui cujcumque nobilitimene pa- 
tridarum fumiliar unii ac per sonar uni ' bonoribus, priuilegiis, preminenliis, 
ac prerogatiuis, nec non omnibus-bonoribus, dignitàtibus, imniunitalibus locts, 
et aliis etc. que nobihbus competunt tam de jure, quani de consuetudine et ad 
formati stalutorum tam in presenti Civitale qua'm in alia qualibcl mundi parte 
itti, fruì, gaudere ac uli nobiìes biijtts jam diete civitalis Savane iibique loco- 
rum baberi, et indistincle tr'actari. Ctijus quidea ddscriplìouis causa facla futi 
ex merito, ut fusius ex decreto prediclo, cui etc, et ne de premissis ulto modo 
dubitaci conlingat, has nostra: per infrascriptùìii nostrum Cancellar iti m sub* 
scriplas, et solito nostro sigillo miuiitas fieri mandavimus.

v Dalum Savane, ex sala palatii gttbernarie nostre solile residentie, bac

Cancellatiti:

La nobiltà risultante dell’ascrizione all’albo dè nobili o patrizi di 
Savona non solamente era riconosciuta dal governo di Genova, ma'ezian­
dio al di fuori, giacché non solo avanti, ma anche dopo essere Savona 
stata dichiarata suddita, tale qualità bastò a molti nobili savonesi per es­
sere ascritti aila religione dì Malta, fra i quali Filippo Feo nel 1522 — 
Pietro Corradengo Niella nello stesso anno — Pantaleo della stessa fami­
glia nel 1553 — Giù: Paolo Della Chiesa nel 1541 — Ottaviano Amo­
roso nel 1531 — Paolo Gerolamo Gavotti nel 1587 — Gio Tommaso 
Grasso nel 1598 — Francesco Ferreri ne! 1554 — Gio: Batta della stessa 
famiglia nel 1619, e Bartolomeo Riano nel 1.585, come da pubblici docu­
menti si rileva.

Le famiglie nobili o 
città, fra le quali alcune 
sono le seguenti;



Giuseppe rissosi not. seg. di città.

£

Certifico io sottoscritto segretario di città, che avendo lette le sopra­
scritte memorie, sili Siimi, sig. marchesi Nicolò e Pietro fratelli Gavotti, 
marchese Luigi Muhedo, marchese Carlo Colonna d’Istria, cavalieri Ca­
millo e Francesco fratelli Naselli Feo, C.‘ Carlo e Marcello padre e figlio 
Pico, C.‘ Giambattista Pico, e C? Francesco Maria Lamberti, j medesimi 
hanno dichiarato, come dichiarano, e protestano, che non intèndono, che 
per tutto quanto sopra si ppssa apportare, o inferire alcun pregiudizio ai

Corsi
Sansoni 
Gavotti

• Multedo
Naselli
Pico
Lamberti
Deveri
Scotti
Colonna
Muzio Cesare 
Muzio Nicolò 
Montesisto

Il numero delle famiglie nobili non é in oggi cosi ristretto se non 
perchè molte da tempo recente si sono estinte, come la Solimani, la Piccone, 
la Garrone, la Cuneo, la Gentil Ricci, la Pavese ; altre, dopo la calamità 
sofferta da questa città nel secolo decimosesto, si trasferirono in altre città, 
e specialmente a Roma, Napoli, Palermo, e Bologna, come i Riari, i Fer- 
reri, i Della Rovere, i Bassi, i Paternoster, i Campioni, i Raimondi; altre 
finalmente, anche a’ tempi moderni recentissimi si stabilirono in Genova, 
come un ramo della famiglia'Gavotti e Spinola. Esistono monumenti tanto 
in patria quanto altrove degli uomini illustri che dette famiglie sommini­
strarono alla corte romana, alla carriera militare e alle lettere.

Certificata vera l’ascrizione delle suddescritte famiglie all’ordine no­
bile o patrizio delle città di Savona, per avere la stessa verificata dai li­
bri rossi esistenti nell’ archivio di città, ne’ quali sono registrate le delibe­
razioni del generale consiglio della città di Savona, e detta verificazione 
è stata da me infrascritto notato e segretario di città fatta alla presenza 
delli Illmi. Sig. Avvocato Carlo Muzio, e Lorenzo Antonio Delfino altri 
de’ sig. consiglieri di città chiamati all’ oggetto di .detta verificazione co­
me sopra fatta, meno per le due prime famiglie Corsi e Sansoni, le quali 
per essere d'ut) antichissima nobiltà notoriamente riconosciuta, non si é 
potuto rinvenire nell’archivio alcun atto più recente di loro inscrizione, 
e si sono con me notare segretàrio di città sottoscritti.

Savona questo di, cinque febbraio mille ottocento ventìduc.

Muzio avv. consigliere
Lorenzo ant. delfino consigliere
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Soci Ordinari.

Acquarono Cav. Arturo.
Angeli Cav. Prof. Ing. Luigi, Laureato in matematiche cd 

ingegneria.
Astengo Cav. Uff. Avv. Giuseppe.
Assereto March. Dott. Giovanni.
Barrili Commend. Prof. Anton Giulio - Genova.
Belloro Tommaso fu Luigi.
Bensa Avv. Emilio - Genova.
Bigliati Comm. Prof. Avv. Paolo - Genova.
Boselli Commend. Prof. Avv. Paolo, Deputato al Parlamento 

nazionale.
Bozzano Francesco.
Brignoni Cav. Ufi'. Avv. Giuseppe.
Bruno Cav. Uff. Agostino. /• - ■ : :
Bruno Cav. Federico.
Boscaglia Cav. Prof. Domenico
Boscaglia Doti. Andrea.
Cappa Cav. Avv. Francesco.
Castelli-Taddei Cav. Dott. Taddeo fu Edoardo, Preside dei 

R. Liceo Chiabrera.
Corsi March. Cav. Prof. Avv. Alessandro.
Deibuono Rev. Prof. Luigi delle Scuole Pie.
De Mari Cav. March. Marcello, Senatore del Regno.
Filippi Cav. Avv. Prof. Giovanni di Giuseppe, Laureato in 

lettere, con diploma di perfezionamento nella storia 
moderna - Roma.

Foldi Cav. Prof. Giuseppe, Direttore della Scuola d’ Ani e 
Mestieri in Savona.

Garassini Prof. Giuseppe.
Garassini Prof. Gio Battista - Parma.
Mancinelli Prof. Alberto, Ispettore scolastico. t
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Conciliatore del Comune di

i

Soci Corrispondenti.

Ambrosoli Dott. Solone - Milano.
Barelli Prof. Giuseppe - Torino.
Bigliati Avv. F. G. - Genova.
Blancard L. - Marsiglia.
Cipolla Conte Prof. Carlo - Torino. 
Claretta Barone Gaudenzio - Torino. 
De Circourt Conte Alberto - Parigi. 
Gabotto Cav. Dott. Ferdinando - Torino.

Marenco Prof. Luigi.
Meinardo Antonio, Assessore e

Celle Ligure.
Migliardi Cav. [ng. Giovanni.
Minuto Cav. Gio Battista fu Stefano, Capitano di lungo corso.
Murialdo Avv. Pietro.
Pertusio Cav. Capit. Andrea.
Pcrtusio Cav. UFF. Not. Ottavio fu Giulio Gio Battista.
Pescetto Giacomo.
Pcssano Antonio.
Possano Avv. Enrico.
Pissarcllo Rev. Carlo delle Scuole Pie.
Poggi Coinm. Avv. Vittorio.
Rosso Cav. Francesco fu Sebastiano, Capit. di lungo corso.
Rosso Commend. Stefano - Roma.
Silvarezza Comm. Avv. Cesare, Consigliere di Stato, Sena­

tore del regno - Roma.
Santi Giuseppe Lorenzo.
Scotti Cav. Avv. Carlo Domenico.
Scotto Cav. Giovanni.
Solari Cav. Dott. Giovanni.
Sprechcr Dott. Fiorio - Torino.
Vallega Cap. Antonio.
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Soci Defunti.

Jarry E. - Parigi.
Manno Barone D. Antonio - Torino.
Motta Ing. Emilio - Milano.
Patrucco Doti. Carlo Evasio - ‘Pincrolo.
Rossello Avv. Adolfo F. - Genova.
Spinelli Cav. Avv. Alessandro - Modena.
Stagliene Commend. March. Marcello - Genova.

Pasquali Cav. Uff. Francesco Ufficiale del R. Esercito, addi 
16 maggio 1902.

Fiumi sig.a Artemisia, 7* addi 29 agosto 1902.
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ALCUNE . NOTE
INTORNO AGLI AVVENIMENTI SAVONESI

dal 1520 al 1530

(1) Quella lotta è stata erroneamente interpretata nelle $ue cause e 
nel suo andamento da molti scrittori, in ispecie savonesi i quali, vuoi per 
ignoranza di documenti, o per esagerata importanza data a tradizioni po­
polari ancora viventi intorno alle ire d’ un tempo, o per soverchia pas­
sione al luogo nativo, hanno riposta la causa della vendetta fatta da Gc-

Raccolgo dai libri di deliberazioni, di contabilità ed altri 
dell’antico archivio del comune savonese alcune note intorno 
agli avvenimenti che seguirono in Savona nell’ultimo periodo 
del comune stesso, c eh’ ebbero un terribile epilogo nell’ an­
nientamento del rinomato porto di questa città e nella rovina 
dell’ animosa e fiera ghibellina per parte di Genova, dopo 
una lotta di tre secoli, della quale si hanno oggi ancora le 
traccie in quell’ ampia distesa che forma il quartiere detto 
del molo, nelle torri urbane monche e dimezzate, e nel vasto 
castello che occupa il promontorio di priamar, di fronte al- 
1’attuale corso e alla piazza Mazzini (1).
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SUO

La simpatia dei savonesi verso Francesco I di Francia 
po’ di tregua alle minac-

* eie di Genova, caduta con Savona sotto il suo regime nel
per i benefizi ricevutine, diede un

c rivalitànova sopra Savona per mano di Andrea Doria, nelle gelosie 
dei commerci e nella libi.line d’impero della prima, essendo i savonesi, 
come disse il Giustiniani, d’indole altera c ch£ mal sopportano la ser­
vitù : mentre tutta la vita commerciale ed industriale di Savona, dai tempi 
più remoli sino alla fine del comune libero, c che forma la pagina più 
interessante della sua storia, ci mostra una popolazione attiva ed intra­
prendente si, ma in un campo di operosità pacifica, e per nulla da destare 
sospetti di rivalità nella potente vicina.

Abbiamo ancora in città e nei sobborghi palagi di famiglie patrizie 
genovesi di parte ghibellina le quali, nell’ altalena dei partiti che domi­
navano quella città, cercarono qui rifugio, e talune vi presero stanza de­
finitiva. La storia ha registrato i nomi di codeste famiglie c le date delle 
loro immigrazioni, che sono antichissime. Or bene: Savona deve ai novelli 
suoi espiti le traversìe della sua vita politica già compromessa colle dedi­
zioni da essa fatte agli stranieri, mentre Genova, ardente di libertà e in­
sofferente di servitù, cercava la ricchezza e la gloria nella sua indipen­
denza, nelle ardue imprese, nelle vele e nelle antenne, sempre ribelle ad 
ogni giogo.

Costoro, ricchi e potenti, fecero di Savona il loro baluardo per com­
battere il partito avversario che dominava in patria, ed ebbero, più o meno 
colatamente, il governo degli affari politici del comune; nè i volumi degli 
atti di amministrazione del comune, nè le scritture di qualsivoglia genere 
accennano menomamente ad una direzione esplicita di quegli affari da 
parte del popolo, ma solo, ad alti di sottomissione a Genova ogniqual­
volta veniva meno ai savonesi 1’ appoggio dei signori stranieri, dei quali 
la città fu ancella per molto tempo, per cui i guelfi genovesi la picchia­
vano soventemente, sfogando le loro vendette su coloro che non avevano 
colpa alcuna in tutti codesti guazzabugli.

La vita civile di Savonà nei secoli del comune libero è tutto un 
insieme di grandi e di modeste virtù cittadine, cospiranti al nome e alla 
ricchezza di questa città, che aveva statuti legislativi seri, probi, intuitivi: 
non una ribellione continua contro Genova, come la videro il Torteroli
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1515 (1). Con deliberazione dell’8 gennaio 1520, il consiglio 
degli anziani incarica un comitato per radunare artiglierie 
e strumenti guerreschi, oninem et quantamcumque qiiantitatem 
tormentoni™ sive arteìlariarum cum eorum munitionibus necessa­
ri^, da qualunque persona nella città e nel distretto di Sa­
vona, e per eqs cautelanti et assecurandi per omnem et quam- 
cumque viam, e tutto ciò prò cautione et conservatione status 
serenissimi regis principis nostri, et provisioni, comodo et beneficio 
diete civilatis et comunis Saone.

La deliberazione è presa all’ unanimità di 50 voti, e si 
iglio pensava allo stesso modo per lavede che tutto il cons 

salute della patria.
Ma il comune si trovava già da molto tempo privo di 

mezzi, e ne fanno fede molteplici atti e documenti di conta­
bilità. Invero, con deliberazione del 13 gennaio 1518, escogi­
tava nuovi introiti per F erario civico, instituendo una tassa 
di dieci ducati d’ oro larghi per quei forestieri che volessero 
essere ammessi a cittadini; e non potendo sopperire a tutte

ed altri scrittori di storia patria ; e se talvolta la mezz* aquila nera iti 
campo d’oro si trovò di fronte la croce rossa in campo bianco, ciò av­
venne per istigazione di chi aveva interesse ad alimentarne la discordia; 
mentre non sono rari gli esempi in cui il popolo savonese offre a Genova 
navigli e marinai che combattevano valorosamente accanto ai suoi.

Invano si troverebbero fra i documenti del comune savonese delibe­
razioni proclamanti guerra alla città vicina : le frequenti discordie sono 
tutte d’indole politica, e molti sono gli arbitrati e le sentenze proferite 
a Genova ed altrove su tale riguardo.

In quella opinione, già da me espressa in altri lavori, mi avvalorò 
maggiormente lo studio degli atti del comune savonese nell’ ultimo pe­
riodo della sua vita, e che formano un’ interessante contributo alla sua 
storia.

(1) Tale simpatia è nota alla storia, ed è la ragione principale di 
tutti gli avvenimenti che si svolsero nel periodo accennato.
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le bisogne, con successive deliberazioni mandava ai sci de­
putati o probiviri, già incaricati di trattare c gerire i negozi, 
ossia interessi savonesi a Genova,, di raccogliere le somme 
necessarie per la missione loro affidata, agendo col minor 
male della città.

Era questa per soprappiù tormentata da fazioni esterne 
che richiedevano spese: sino dal 15 18 vertevano controversie 
con Vado, Segno e Spotorno che, malgrado la nomina di tre 
cittadini per comporle, non v’era ancora riescila: vertevano 
quistioni coi commercianti genovesi qui residenti : il porto e 
le mura abbisognavano di urgenti riparazioni e di essere messi 
in istato di difesa, e Genova minacciava fortemente, si da 
dover incaricare in modo più formale e solenne i sei depu­
tati anzidetti di recarsi immediatamente colà e davanti a qua­
lunque magistrato, causa exponendi, patrocinando defendendi et 
conservandi causata jura, liberiate^ franchisias et jurisdiliones 
presentis magnifici cornami a lis et omnia et quicumqite alia fa- 
ciendi, agilandi et expediendi nel modo che loro piacerà, in 
nome del comune. Fastidi ne venivano anche da .più lontano : . 
e di fatti, nel 17 giugno del detto anno 1520, gli anziani sta­
bilivano che fosse data agli ufficiali incaricati dei negozi di 
Spagna facoltà e bailia di impetrare il ripristinamento dei 
privilegi conceduti da tempo ai commercianti savonesi da S. 
M. cattolica, e dalla stessa poscia aboliti.

Nondimeno, il comune corrispose con slancio all’accen- 
nato bisogno d’ armi. Sebastiano Cabuto ferrajo, che non va 
confuso col fiimoso navigatore, ma che certamente aveva at­
tinenza collo stesso e con quel Giovanni a cui Savona dedicò, 
non molti anni or sono, una via, provvide per la bisogna 
alcune bombarde di bronzo fabbricate in città, ed è quello 
stesso che nel 152S impiantò una fonderia di tali armi presso 
il castello dello Sperone.

Risulta addi 6 febbraio 1523 un’altra deliberazione prò
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(i) Delib. 9 febb. ipj.
(3) Agostino Abati accenna minutamente a tali lavori, affermando 

Che nel mese di settembre del 1528 i francesi avevano finito di fabbricar

:
-

conservatione status serenissime majestatis Cesaree, e vi si dice 
di spendere in opere di difesa lire duemila : c ne seguono 
molte altre ancora sempre nell’ istesso tono e con la stessa 
preoccupazione, mentre la pestilenza minaccia d’invadere la 
città e reclama un’ infinità di spese e di provvedimenti in 
rebus necesfariis et opportunis in tale contingenza (1).

A tutte le fortificazioni interne ed esterne presiedevano 
i tecnici del re Francesco. Frequenti sono le deliberazioni 
dalle quali apparisce la loro intromissione in simili faccende : 
addi 6 aprile del 1528, il consiglio stabilisce di provvedere 
d’ alloggio il magnifico signor Andrea Stella regio commissario 
et ingegneria exis lente in presenti civitate Saune occasione portili- 
ciorum fiendorum, e di corrispondergli tale alloggio de pecca- 
nijs civitalis Saone, ad minus malum quem fieri poterit. E come 
i bisogni stringevano sempre più, determina nello stesso tempo 
di far danaro, cedendo la zecca prò cudendis moneti: in civitate 
Saone al migliore offerente, attento quod de presenti in com­
muni non habeuius modani rudere faciendi monetas: e, come già 
altre volte' in casi gravissimi, sospendendo tutte le cause, 
tanto legali quanto statutarie ed arbitramentali, in .allora ver­
tenti.

Intanto le spese si facevano sempre maggiori, ed i re­
gistri di contabilità ce ne additano una parte. Al 28 di detto 
aprile, gli ■ anziani incaricano alcuni cittadini di trovare in 
qualunque»modo c forma il prestito di duemila scudi d’oro 
del sole, da mutuare all’ illustrissimo governatore nel nome 
del cristianissimo re dei francesi domini nostri, prò finieitdis 
fabricis et .fortilieijs principiatis, ipotecando in garanzia tutti i 
beni del comune (2).
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Vengono in appresso imposizioni d’ogni genere sui cit­
tadini, richieste d’alloggio per i soldati che affluiscono alla 
città, disposizioni niundandi; et scurandis foveis diete, civi- 
tati;, per quale operazione gli incaricati possono angariare, 
astringere et arctare ornne; burgenses, ortolano; et di;h iduale; 
subditos magnifici' cohiunitatis Saone, e ciò tam in feslaiìtilrns 
qùam in diebtts feriali; (i).

Supremi risultano i sacrifizi di Savona negli estremi mo­
menti della lotta con Genova, e l’ orgoglio e la tenacia dei 
suoi cittadini non si smentiscono mai, non ostante che l’erario 
civico sia stremato, ed aggràvi d’ogni sorta pesino su quelli. 
Addi 25 settembre dello stesso anno 1528, attenti; tumulti; 
bellici; occurrenlibus, si dà facoltà agli anziani di eleggere un 
comitato per trattare e fare ciò che è necessario ad cornino- 
dum et cofi;eivatione diete civita lis, et prò conscrvaììda dieta ci- 
vitale a quibu;cumque pcriculis et deiiunibus presentici; et futuri;. 
Si comprano grani per provvigione della città prò bellica lu­
mai la occurentia, e si eleggono quattro cittadini, detti giudici, 
con pièni poteri sopra tutto ciò che è d’ ordine e di sicu­
rézza (2). E siccome la città era tutta un ricettacolo di tito-

tUtti 11 baluardi, dietro a taluni dei quali erano aggiunti, per maggiore 
fortezza, alcuni gabbioni di terra. Fortificarono eziandio le mut^à tutt’ in­
torno alla città, empiendole di terra e puntellandole con legnami, ed in 
alcuni luoghi erigendo bastioni, accennando anche di alzare il bastione 
presso il castello, dello Sperone perchè sopraffatto dpi monti circostantii 
ma non avendo tempo di fabbricarvi un muro, fecero mettere intorno 
molti gabbioni pieni di terra, per riparo della fanteria dalle artiglierie che 
potessero mettersi sui detti monti. La città fece fare in quel tempo due 
bellissime saracine di ferro, delle quali una venne messa alla porta di s. 
Giovanni, l’altra alla porta Bealera. Abati, cronache savonesi dal 1500 
al J$7°, pubblicate dali’Assereto. Savona, Bertolotto 1897.

’ (1) Delib. $ agosto 1528.
(2) Delib, 28 settembre id.
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.(3) Delib. 28 settembre 1528.

piena facoltà 
et et inni pre-

lati, pretendenti, uomini d’ arme, spie e congeneri, che tur­
bavano il quieto vivere, il consiglio stabilisce la massima che, 
allorquando scendano in essa principi, duci, conti, baroni, 
capitani, commissari cd altrettali, gli anziani, come già s’era 
fatto in altri casi particolari, possano sospendere F esercizio 
della curia.

Intanto, ad accrescere i guai, le popolazioni del contado 
e delle dipendenze, aizzate o no da Genova, si sollevano e 
minacciano di entrare in città e far lega coi nemici. Gli an­
ziani, impensieriti, studiano modo di pacificarle, ed il consiglio 
conferisce in ciò piena autorità agli stessi, come giudici com­
petenti (1).

Ancora un supremo tentativo è fatto dai savonesi per 
rappacificarsi con Genova addi 22 ottobre successivo,, man­
dando oratori a questa prò traclandis, negociandis, coniponendis 
et ultimandis omnibus differenliis vertentibus: con 
remittcndi e', comprovi! Il ondi dictas differentias  
standi predirle excelse reipubliee debitam obedienliam> nomine et 
vice diete civitutis Saone prò perpetua pace et. tranquillilale diete 
civilatis. Ciò che ne risultasse è noto : per F esecuzione del 
compromesso provvisorio tra il conte Filippino Doria ed il 
Moreta governatore pel re Francesco, Savona fu obbligata a 
dare ostaggi, che il consiglio, nella detta seduta, delibera di 
assicurare dai danni reali e personali che potessero loro oc­
correre.

Dopo la consegna delle chiavi della città, .che venne fatta 
nel giorno 29 ottobre 1528 ai rappresentanti di Genova, 
Andrea Doria, Filippo Fiesco e Filippino Doria, la .vincitrice 

. usò della vittoria senza misericordia : e mentre la fazione dei 
nobili, che fu rea di tanto scempio, riparò altrove, i popo-
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con ogni sorta di sacrifizi le esorbi­tali! rimasero a placare 
tanti pretese di quella.

Addi 7 novembre, il consiglio incarica gli anziani e i 
razionali d’inviare a Genova dei rappresentanti per definire 
ogni vertenza e ottener pace e stabilità per Savona sub umbra 
et vexillo ili”* genuensium reipublice. Con deliberazione del 14 
dicembre, si sospende la trattazione d’ ogni causa civile c si 
fa incetta di danaro per ogni parte onde sopperire alle spese 
ed imposizioni ‘di guerra, tributi ed altre gravezze e necessità, 
impegnando e vendendo anche i beni immobili del comune. 
Questo non pensa più- che ad eseguire gli ordini che vengono 
da Genova. Andrea Doria, al quale i savonesi non erige­
ranno mai una statua, si fa rimborsare le spese delle triremi 
per il male che fece a questa città : ed i savonesi le pagano 

• con replicate deliberazioni, delle quali estraggo dai registri la 
prima :

© Jbesu; 1528 die Xbris.
In pieno el generale consilia civium el consti iariorum civi- 

talìs et comunitalis Saone, cuin presentita et interventu magnifi- 
corum virorum dominorum Nicolai Beloctili el Io : Bapte de Ma­
rino commissariorum ili”* genti ensis Reipubblice, in pallacio ga­
belli arie etc.

Egregius vir R. Genexitis de Cassinis, prior magnifici offici 
D. Anlianorum exposuit in dicto consilio et consiliariis eiusdem 
qualenus super infrascripta posta per eum proponenda.

Super prima posta.
Quod hij qui volimi et quibus placet quod vigore delibera- 

rionis et reformalionis presenti consilii Magnificis D. Anrianis 
civitatis Saone data sit facultas et baylia tanta et tali; quantam 
etc» liquidandi, componendo et ultimandi parlitam pecuniarum 
quam IllLus D. Capitaneus Andreas de A uria petit et requirit 
comunitari Saone prò stipendio iriremium prò tempore preterito, 
nec non solvendi et satisfaciendi eam tam de primis paghis ga-
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bellarum diete comunitatis anni futuri de is29 F omnibus 
et qiiibuscumquc alijs bonis et peccunijs presente comunitatis ad 
hoc ut dominatio sua remaneat tacita et satifacta a prenominata 
civitale nostra Saone. Non obstantibus quibuscumquc in contri 

unus parlibus et ponant tabulavi albaniriunì disponentibus sii 
in primo saculo e’c.

Jnvente fiterimi tabule albe in primo saculo per volentes ut 
saprà numero XXXVI et due nigre per volentes contrariavi.

Qui prefati magnifici domini premissis, consentierunt sine 
prej lidie io quarnmeumque ordinationum fiendarum p. excelsam 
rempublicam Genuensem versimi comunitatem Saone et non altero 
nec alio modo, presente Francisco de Nigro eornm Cancellarlo et 
sindico prefate excelse reipublice.

Lo stato miserabile a cui venne ridotta la città è de­
scritto nei registri delle deliberazioni di quel tempo : seque­
strato nella massima parte il prodotto delle gabelle del vino 
e del sale : sospeso il contributo delle castelianie : impedito 
e quasi distrutto il commercio marittimo.

Insorsero richieste di indennizzazione da ogni parte: nel 
29 maggio del 1529 è data facoltà agli anziani di mandare 
ambasciatori ed oratori a Genova per difendere il comune 
dalle domande d’ un Ilario Boverio di quella città e di spen­
dere quanto occorre contro le sue ingiuste pretese. Ma il 
comune era sempre perdente.

A tante disavventure si aggiunsero le spese- per ricevi­
mento di principi eh’ erano continuamente di passaggio in 
Savona. Vi furono specialmente quelle per il serenissimo e 
cattolico imperatore Carlo V, giunto in Savona il 7 agosto 
di detto anno, e deliberate il 23 dello stesso mese: c più 
tardi, cioè nel 1533, per Clemente VII, nel 1536 di nuovo 
per Carlo V, e nel 1538 per Paolo III.

Addi 13 ottobre del 1529,3 Paolo de Riàrio e agli altri 
eletti dagli anziani è dato incarico perscrutatili, ’perquireirdi et
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esaminandi piatii, modiint el formavi per pagare alla repubblica 
di Genova lire novemila, giusta contratto del 1526, con au­
torità di vendere, pignorare ed ipotecare tutti i beni e pro­
prietà del comune per detto scopo. Eguale pensiero preoc­
cupa i savonesi per porgere un contributo di triremi alla 
dominante (1).

Andrea Dorìa volle per sè il feudo di Vezzi che il co­
mune savonese aveva acquistato sino dal 1132, regolandolo 
con propri statuti. E siccome pareva che quello rilutasse a 
farne la consegna, il Doria se ne offese grandemente e fece 
minacele : per ’cui gli anziani furono costretti a inviargli 
oratori prò esponendo et narrando Dominationi sue id qtiod eis 
vidernnt convenire prò esentando comunitatem nostrani Saone ab 
infeudai itine locr'Vecii qitam d ictus III. D. iAiidreas petit fieri 
iti- persona™ D. Visconti Cigale civis lamie, ' patroni unius tri­
remi prò dlcto indice. E di pagargli ciò che fosse richiesto per 
risparmiare alla città niiovi guai (2).

Ma già il libero comune savonese uvea cessato di esi­
stere, ed era subentrato al suo governo il volere di Genova : 
i più doviziosi aveano abbandonato’ la patria, e non era ri­
masta che una popolazione di pescatori, di marinài, di com­
mercianti alia spicciola; dì pochi patroni 'di barca. La storia 
savonese ■ entra a questo punto in un periodo particolare, che 
cessò solamente all’ alba della repubblica democratica ligure.

• À. Bruno

(1) Delib.settèmbre’ 15'50.
(2) Id. ’ 28 novembre ìdz ‘
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f- V-

LA STATISTICA E L’OPERA
DEL PREFETTO CHABROL 

nell’antico dipartimento di montenotte

c »ma- 
e suscettibili di grande- progresso «se 
razionali comunicazioni stradali, da 
tributarie, da opere portùarie, edin-

. - fi'.» •;

Del libro sotto il titolo Slalistiqnc de P ancien département 
de McmleiioliC) pubblicato nel 1824 a Parigi dal conte Felice 
Chabrol di. Voi vie,- già prefetto del dipartimento stesso du­
rante P annessione della Liguria alla Francia del primo im­
pero, e che interessa quella importante ..regione che ha per 
isfogo commerciale marittimo, il porto di Savona, hanno fatto 
ragione gli.statisti e gli scrittori, delle. due nazioni sorelle, 
testificando la valentia del suo autore che fu uno dei più in­
telligenti operosi funzionaci del governo napoleonico, talchi1, 
gli fu affidata, dopo quella di Savona, la prefetti!?;! della 
Senna. • ... <• 1

Savona.principalmente, efybc dagli stpdi c dalla pubbli-). 
cazione d$l conte Chabrol. un. vantaggio rilevante-comer.capp-. 
luogo della ( regione accanata, che la perspicacia, degli uomini . 
di stato d’allora, in appoggio a ragioni topografiche, storiche., 
ed economiche, eresse a circoscrizione politica dell’ impero. 
E n* ebbero eziandio vantaggio Oneglia ed Acqui, chiamate 
a far parte di quella circoscrizione che confinava coi dipar­
timenti di Marengo, della Stura e ‘delle àlpi marittiìné, ed 
era limitata verso levante col dipartimento di Genova.

La statistica dello Chabrol valse a mettere in rilievo 
paesi offrenti risorse agricole, industriali, commerciali c .ma- , 
rittime assai notevoli 
favorite da comode e 
agevolezze finanziarie c 
fine da quel buon regime civile ed economico che è la vita

V • • • • •e la salvezza delle nazioni» ( t .. ....
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culle dotti

di prossima attuazione, hanno stabilito 
stabiliranno maggiormente, fra 1’ Europa centrale 
terraneo stesso (2). Il concetto della viabilità

Tutte le grandi questioni che agitano oggi ancora la 
città di Savona, portuario, ferroviarie e di espandimento edi­
lizio, trovano nel libro del conte Chabrol un germe vitale, 
positivo, che entusiasmò l’animo dei suoi cittadini di cent’anni 
fa : egli svelò i bisogni d’ ogni paese della regione e soven­
temente additò i mezzi per risolverli (1). Il porto savonese, 

' che dopo la caduta del comune nel 1528 pareva-abolito, fu 
dallo Chabrol studiato profondamente ; e se i concetti in al­
lora prevalenti non avessero trovato ostacolo nelle vicende 
della guerra che in quel tempo memorabile tenne in armi 
tutta 1’ Europa, Savona sarebbe stata posta in grado di com­
petere coi più rinomati porti del Mediterraneo. Un canale 
navigabile, già in massima approvato con decreto imperiale 
del 27 dicembre* 1807, avrebbe unito il nostro mare colla 
laguna veneta, creando un emporio europeo in questa città, 

. dove tanto fervono gli ingegni e tanto si lotta per fare con­
vergere a questo porto una parte del traffico che i valichi 
alpini, già aperti o di prossima attuazione, hanno stabilito o 

e il Medi- 
c dell’ allac-

(1) le cerchai dotte, egli soggiunge nel suo Auanbpropos, par quel* 
moyens oh pouvaii assainir un canlon; quelle digue il fallali opposer -aux 
lor retili qui déuasletit des vallèes ferliles; quelle cullare con rena il a cerlains 
lerritoires: quelles fabriques pouuaient s'élever avec succès sur d'ou'.res points; 
quelles ressources, dans ebaque commuiie la charilé publique avail ménagèes 
pour r indigence, et qyels revettus la piòli du p.uple assourail au 
il refoit latti de lumières et de consolatidiis.

(2) Lo Chabrol era entusiasta di quel progetto e ne ragiona minuta­
mente nel suo libro. Le projel, egli dice, d? èlablir un canal qui, traversa»! 
1‘ Italie d'un rivngc à l'aufre, unirai! V Adrialique a la mer de Sardaigne 
peul, si je ne tu' abuso, ojfrir d'iucakulables avanlages au commerce aitisi 
quaux pays que le canal doil parcourir. Fu quello il preludio agli studi 
che a giorni nostri 1* insigne Pietro Paleocapa ed altri competenti fecero 
intorni alla Zona d’adone del porto savonese nella regione subalpina,
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ciamento del porto savonese ai paesi dell’ interno fin dove 
può estendersi la sua naturale influenza fu dal dotto scrittore 
estrinsecato nella grande strada del Piemonte, sostituita alle 
viete straducole medievali di Cantagaletto, di Ranco e della 
Stra ; importante arteria che da Savona, risalendo 1’ erta del 
contrafforte alpi apenninico, volge a Torino, unendo insieme 
o per mezzo di diramazioni, i più ubertosi centri di quella 
grande regione, collegata con Savona negli interessi, nelle 
simpatie, nella storia.

Il-presente giustifica il lavoro e le idee del dotto scrit­
tore che s’era persino occupato di dotare Savona d’una con­
dotta d’ acqua potabile, alla quale fu appena provveduto quasi 
un secolo dopo. Subirono quelle idee la metamorfosi dei 
tempi, ma resta sempre il merito di chi risvegliò quel pro­
gressivo svolgimento della vita civile ed economica di questo 
paese in cui un popolo laborioso, pieno d’intelligenza ed in- 
dustre, tiene in alto il nome ligure ed italiano.

Lo Chabrol ebbe nel suo lavoro altri intelligenti coope­
ratori ai quali, dopo le ricerche assidue da me fatte, credo 
mio dovere rendere giustizia, segnalandoli alla pubblica be­
nemerenza, perchè l’opera degli stessi costituì le fonti alle 
quali il prefetto di Napoleone I attinse nell’anno 1810 gli 
clementi del suo lodato libro.

La parte topografica descrittiva e l’inchiesta economica 
sul dipartimento sono pregio insigne di tanto lavoro. Forte 
e resistente, lo Chabrol ne visitò tutti i paesi principali, ne 
notò di sua mano le impressioni c ne trasse i rilievi, ordi­
nando le più minute informazioni circa Tesser loro, il genere 
e la potenzialità della loro produzione e gli aiuti di cui ab­
bisognavano. Molti quistionari distribuì ai inaires e alle per­
sone più notoriamente colte, invitando gli uni. c le altre a 
collaborare ad uno studio importante che interessava le re­
lazioni industriali e commerciali dell’Italia colla Francia e la

2
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prosperità di questi centri operai. Si conservano note auto­
grafe del suo lavoro a quel riguardo. E tali quistionari do­
mandavano in formazioni esatte sulla popolazione dei singoli 
cantoni, sul loro passato storico, sulla condizione morale degli 
abitanti, sulle industrie del paese, sui prodotti del suolo, sulle 
fabbriche ed usine in attività, sulle strade di comunicazione 
intercomunali ed interprovinciali, sull’istruzione pubblica, sul- 
T esercizio delle.cave e miniere, sulla condizione e sul nu­
mero dei lavoranti, sui miglioramenti possibili d’ ogni indu­
stria, sulla proporzione tra il prolìtio dei padroni ed il salario 
degli operai, sullo spirito politico e religioso delle popola­
zioni e via dicendo. Molte delle risposte fatte a codesti qui- 
stionari si conservano tuttavia, a mala pena scampate dalla 
dispersione in cui andarono numerosi documenti di quel- 
1’ epoca per 1* occidentale Liguria importantissima, in ispecie 
per Savona. Il maire di Portomaurizio somministrò notizie 
per tutto quel circondario, e cioè per Portomaurizio, Dolcedo, 
Moltcdo e Monterosso, Terrazza, Vassia e Pantasina, Villa- 
talla, Valloria e Tavole, Molini, Casa dè Carli, Praello e 
Canneto, Piani, Poggi, Caramagna, Cantalupo e Ricci, Prelà 
e Pianavia. Per Alassio c Laigueglia, il primo maire aggiunto 
Rossetti. Per Acqui, P abate Defilippi, direttore di quelle 
scuole secondarie, che con una lodatissima monografìa de­
scrisse tutto quel circondario in ogni sua parte, sotto l’aspetto 
topografico e politico, accennando alla natura del suolo e 
della sua produzione, alle cave e miniere, alle sorgenti mi­
nerali, alla meteorologia, al regno animale, al commercio, 
alla coltura intellettuale degli abitanti, alle antichità d’Acqui, 
ai suoi stabilimenti di beneficenza e a tutto ciò che riguar­
dava più particolarmente i paesi di Alice, Ristagno, Castel 
Recherò, Mon.tabone, Monastero, Ricaldone, Strevi e Terzo. 
Concorse più particolarmente alla somministrazione di notizie 
sporiche sull’ antico e rinomato paese degli Srazielli,- Guido



DELLA SOCIETÀ STORICA SAVONESE '9

Biorci, consigliere civico di quella città e cultore delle patrie 
memorie. Per Albenga, Ceriale, Borglietto Santo Spirito, 
Campochiesa, Cisano, Zticcarello, Erli, il maire, del capoluogo: 
ma per quanto riguarda le importanti epigrafi storiche del 
cantone, lavorò di proposito e con senno l’avvocato Giuseppe 
Cottalasso. Egualmente il maire del capoluogo per S. Stefano, 
Cipfessa, Terzorio, Riva, Castellarlo, Pompeiana, Carpario, 
Pietrabruna, Civczza, Laigueglia, Costa Rainera, Boscomarc, 
Torre Paponi e S. Lorenzo. Per la storia di Borgomaro, il 
maire De Mora, e lo fece con assai erudizione: per Finale, 
il savonese avvocato Giuseppe Nervi ; per Albisola superiore, 
marina ed Ellera, il ma:re Dedone. Cova, Bagnano, Bat­
ti follo, Lesegli o, Lisio, Malpotremo, Massimino, Mombasiglio, 
Nuccio, Pricro, Perlo, Roascio, Sale, Scagnello e Torricella, 
nonché il cantone di Millesimo, comprendente il capoluogo, 
c Cosscria, Ccngio, Roccavignale, Montezcmolo, Castelnuovo, 
Biestro, Piodio, Rocchetta Cengio, Carretto e Rocchetta 
Cairo, ed in ultimo il cantone di Murazzano, con Bastia. 
Ciglierò, Roccacigliè, Marsaglia, Castellino, Igliano, Paroldo 
e Mombarcaro hanno una bella monografia che venne redatta 
dallo stesso Chabrol.

Monografie speciali riguardanti le industrie del diparti­
mento furono inviate al prefetto sopra quistionari minuziosi, 
analitici, ma atti a dare un* idea esatta di tutto ciò eh’ era 
nel dipartimento moto c vita intellettuale e meccanica. Delle 
fonderie e degli stabilimenti di lavorazione del ferro in par­
ticolare, esistenti nel dipartimento s’incaricò un tal Gallois 
addetto alla prefettura, il quale trasse dagli studi fatti e dagli 
clementi ricevuti, una dotta relazione sulla loro origine, sui 
metodi di lavorazione, sul genere dei prodotti, sullo smercio 
degli stessi, sul loro prezzo e valore, sul costo di fabbrica- 

. zione, e sulla possibilità di migliorarne la produzione.
Lavoro degno, trasmesso al prefetto per la circostanza,
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(j) Tali divergenze di vedute, oggi ancora esistenti, hanno ragione 
nella rapida mutazione dei tempi e delle correnti commerciali che creano 
necessità ad ogni momento, talora impreviste ed imprevedibili. Quanti 
studi, quante discussioni non si fecero dopo lo Chabrol d.i benemeriti 
cittadini, fortunatamente approdate a qualche cosa, non ostante le con­
trarietà finanziarie .che si frapponevano alla attuazione d’ un piano d’in­
grandimento generale del porto c dell’ esecuzione di opere giudicate indi- * 
spensabili pel,medesimo ’

a se personalmente, colla collabora­
zione di ingegneri speciali, gli studi sui porti, sul canale na­
vigabile, già accennato, tra il Mediterraneo c 1’ Adriatico, 
sulla dotazione di Savona d’ una condotta d’ acqua potabile, 
su altre questioni tecniche. Sulle necessità del porto savonese 
volle avere una moltiplicità di relazioni che lo ponessero in 
grado di giudicare intorno al partito a prendersi nel vero 
interesse di Savona, ritenuto che varie e discordi erano le 
opinioni dei cittadini di fronte ad una quistione cosi grande, 
cosi vitale (i). Egli ordinava al cittadino Francesco Manara 
di scandagliare i fondi alla distanza di 200 metri dalla punta 
delle casse c della torre di s. Erasmo, colla idea preconcetta 
di riattivare l’antico porto distrutto da Andrea Doria. Avrebbe 
perciò prolungato nel modo il piti ampio possibile il molo 
della punta di s. Erasmo verso la direzione nord-est, onde

fu quello di Giorgio Gallesio da Finale, intorno alla coltura 
degli aranci e dei limoni in questo lembo delizioso della ri­
viera ligure. Egli descrive bellamente in distinti capitoli le 
diverse specie e varietà degli agrumi, cedro, limone ed arancio, 
la loro storia, 1’ arancio in Liguria e nel Finalese, le sue ma­
lattie e i geli dai quali può essere colpito. Altri intelligenti 
si occuparono del confezionamento delle drapperie e delle 
storte di lana savonesi, fra i quali trovo anche il Nervi ac­
cennato.

Il prefetto avocò
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les lieux;

(r) « M. Boissel, ingénieur en chef, fut cnvoyé sur les lieux; je 
1* accompagnai dans la reconnoissance qu’ il en fit, et il rcconnut cornine 
moi que la navigation pouvoit ótre etablie cntre Sa voi) c et Alcxandrie, 
moyennant uno dèpense qu’ il porta aussi à vingt cinq millions.

Les rapports ayant été discutés en présence de Napoléon Buonaparte, 
intervint le décret du 27 décembre 1807, qui ordonna un canal de navi­
gation entre Alexandrie et Savone, et affetta aux travaux de la campa­
gne la somme de 750000 francs.

- Les inspecteurs généraux Prony et Sganzin se renditene sur

avere una superficie acquea capace di ricettare i più grandi 
navigli in qualsiasi numero come ai tempi in cui sventolava 
colà la bandiera del libero comune. L’architetto Gio: Battista 
Galleano ebbe incarico di rilevare il tipo della costa dal porto 
sino al capo di Vado, notando tutti gli avanzi dei moli an­
tichi e di tutte le opere che potevano dare un’ esatta idea 
del passato e dei suoi ricordi, che allo Chabrol, spirito en­
tusiasta delle glorie e della mirabile attività dei comuni ita­
liani, apparve splendido in una veduta della città e del porto, 
fatta dipingere dagli anziani nel 1523 col motto Vcritas de 
terra or fa est et juslitia de coelo prospexit, che adornava 1’ an­
tica cancelleria degli stessi anziani.

Quanto al canale navigabile, già di sopra accennato, bi­
sognerebbe sfogliare la cronaca degli avvenimenti savonesi 
dagli anni 1806 al 1812 in cui lo Chabrol fu a capo della 
prefettura, per vedere con quanta accuratezza, con quanto 
pensiero si occupò di dare anima al suo progetto. Un nu­
mero straordinario di ingegneri, Prony, Sganzin, Bruyère, 
Boissel, Cojic, ed altri furono dal governo di Parigi man­
dati a Savona per istudiare i particolari d’un’ opera cosi 
grande e promettente. Il Boissel specialmente, ebbe 1’ esame 
degli scavi a farsi lungo il tratto Savona-Acqui e le costru­
zioni ed opere d’ arte da Acqui ad Alessandria (1).
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septentrional suivra la direction de la vallèe de

mais Ics événements s’ étant compliques, jc résolus de rassemblcr toutes 
les études que j’ avois faites, et de complétcr les projets dètaillés d’ exé- 
cutions qu’ avoli ébauchcs M. Boissel. J’avois pour guide dms l’évalua- 

les comp’.cs de travati* 
cncore

sur la

Il canale, partendo dal porto di Savona, c traversando 
la città, costeggiava, mediante chiuse e bacini solidamente 
sbarrati, il Letimbro fino a Cadibona all’ origine della valle 
del Lavanestro, e di là ascendeva a Fcrrania, 360 m. sopra 
il livello del mare, impegnando con biefs, specialmente dal

tion des dépenscs, non seulemcnt l’excmple et 
exècutés sur la mème tigne, pour plus de deux millions, mais 
1' aide et les lumières de M. Cojc, ingcnieur distingue, dont les conois- 
s.mcc pratiques se sont formées au Simplon, au mont-Cénis et 
route de la Comiche.

Dans le projet, le point de partage est piace près de Fcrania à 360 
mètres au dessus du niveau de la mer. Les dimensions du canal sont de 
huit mètres de largueur dans le fond pour le passagc de deux bateaux ; 
de 20 mètres de largueur entre Ics berges, et de 3 mètres de largueur 
pour le chemin de hal.igc ; les dimension des bateaux sont fixées à 60 
pieds de largueur, douze de large et deux pieds et demi de tirant d’eau; 
il sont svmblables à ccux qui naviguent habituellement sur le Po. Les 
ccluses ont semblal lement vingt mètres entre les deux chambres d’anioni 
et d’aval sur quatre de largueur; on leur a donnè quatre mètres de 
chute, parceque 1’ cau est surabondantc, et qu’ il devient convenable de 
rachctcr le plus possiblc la hauteur du point de partage pour gagner sur 
le lemps de la navigatimi.

Line galcrie de 5300 mètres traverse la créte de 1* apennin, et jette 
les eaux dans le versemi meridional ; deux grands bassins sont fornita 
tout auprès, l’un au dessus d' Altare, dans la piane de l’Ile-grande, qui 
contiendra 4,500,000 mètres cubes en réserve sous une chargc d’eau de 
20 mètres, 1’ autre au dessus de Ferania qui, sous la mème chargc, con- 
ticndra 6,>co,oco mètres cubes. Une rigole souterraine de 800 mètres 
de longueur, partant de Borda, et se développant ensuite dans le flanc 
des coteaux, sur une longueur de deux licues, y conduira les eaux né- 
cessaires.

La tigne du versane
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versante meridionale, le località denominate del ponte, degli 
Spinola, dei Boselli, della torre Ricci, del Molino, di Canta- 
galletto, della Cascata, della Laghetta, della Madonna, delle 
Canavettc, delia casa rossa, dei Sacco, di Vandc, delia Paglia, 
della strada vecchia, di s. Giacomo del bosco, di Moni e moro, 
dei Fratti, delle Canne, della Fontana, delle Capanne, dei Du­
rando, del grande acquedotto, della Croce, di Cadibona, del 
‘Bricco, della Molinara, dei Doria, della Torre, dei Barelli, 
del vecchio coipo delle guardie, del Rastrello, dei Lodi. La lun­
ghezza dei biefs tra i due punti estremi del canale era da 
questa parte di m. 17634, con una larghezza inedia dai 7 
agli 80 metri, e la spesa degli stessi era valutata in sette 
milioni settecento due mila cinquecento dicianove lire.

Da Ferrania ad Alessandria traversava principalmente le 
località dei Pré, di Bragno, del confluente, di s. Donato, dei 
Mulini, di Cairo Montcnotle, del Pilone, della Rochetta, della 
Piana, della Colletta, di Dego, di Braga, della Salta, della 
Capelletta, di Piana, di Montana, di Moietta, della Braja, di

la Bormida, en se tenant sur la rive gauche jusqu’ à la hauteur de Bi* 
stògno. Elle traverserà alors la rivière sur un pont aqueduc, et se maio- 
tiendra sur la rive droite jusqu’à Acqui. Le travail de AL Boissel com­
mence à ce point, et conduit le canal jusqu’nu Tanaro, en suivant la 
meme rive de la Bormida.

Cette rivière a trois régimes diflcrents: dans la piaine d'Alcxandrie 
1

près de son embauebure, elle a 'iog“ de pente; depuis l’embouchure de 

la Bormida de .Milésimo jusqu’ à le piaine d’ Alexandrie et plus haut, 

jusqu’auprès de l’Apennin, -7^. $cs crues vlèvent son lit de 4 mètres, 

et les fortes inondations de 7 mètres; elle est basse cn étc, et sa section 
n’est parfois que de deux mètres carrès; tandis que dans les inondations 
elle peut étre de 700 ». Chabrol. Statistica accennata, voi. 20, pag. 450 
e seg.
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Monlaldo, della casa del Pian, dei Bracchi, della Cappella, della 
Colia, del pelile e del mulino di Spiano, di Dativi, di Moti- 
baldone, di Pamparato, della Madonnella, di Brasca, della 
Croce, dei Pere!ti, di S. Martino, del confluente, della Madonna 
di Pietra, di Terbio, d’Acqui dove finiva il secondo tratto 
e cominciava il terzo, di Barbano, di Strevi, di S. Pietro del 
flore, di Cassine, di 5. Zenone, di S. Pietro del piano, di Cer­
vino di Gainalerò, di Borgoratto, della Moisa, della porla di 
Genova, dell’ imboccatura del canale, del ponte di Alessandria.

La lunghezza totale dei b.cfs tra Ferrania ed Alessandria 
era valutata a metri 81763, con una spesa complessiva di 
12,548,056. La pendenza dal canale dal versante settentrionale 
segnava 220 metri, e 388 dal meridionale. Lo Chabrol 
avrebbe utilizzato le acque della grande Bormida di Mille­
simo, ed occorrendo, quelle del Tanaro per poter raggiungere 
il corso del Po, e costrutto un galleria di 3300 metri attra­
verso la cresta dell' apennino per gettare le acque nel secondo 
versante, con due grandi bacini, 1’ uno al disopra di Altare 
nel piano dell’iso’.a grande, della capienza di 4,500,000 metri 
cubi d’ acqua in riserva : 1’ altro sopra Ferrania, della capa­
cità di 6,500,000 metri cubi.

Oggi ancora, malgrado le ferrovie, quel canale non 
sarebbe opera vana, e i mercati del Piemonte e di tutta la 
zona di potenzialità del porto savonese non gli sarebbero 
contrastati con progetti irrazionali e disastrosi.

Non v* ha mansione di buona amministrazione pubblica, 
civile e politica, alla quale il prefetto non abbia rivolto la 
sua attività. Mi rincresce di non aver potuto conoscere il 
nome di chi, certamente uomo profondamente colto, dietro 
sua richiesta, gli estese una dotta relazione sullo stato igie- 
nico-sanitario della città, sulla purezza delle acque del terri­
torio, sulla possibilità di usare le acque del Letimbro per 
F irrigazione permanente degli orti e giardini, sulla natura
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(t) Ne furono prime elette le signore DeChabrol, Sansoni Giovanna, 
De Marini, Piuma, Blin, Agar nata Gaude, Multedo, Colonna, Sansoni 
Paolina, Gavoni Maria, Naselli Anna, Scotti nata Olandini, Corsi, Zerbini 
nata Poggi, Garbarini nata Ferrando e Nervi nata Bellore.

degli alimenti del popolo, sul.carattere degli abitanti e sulle 
malattie più comuni alle quali sono soggetti, nonché sui 
consigli e precetti da suggerirsi ai medesimi : ed in ultimo, 
sui mezzi per sviluppare la ricchezza pubblica e le risorse 
naturali, tra cui il dotto scrittore pone la coltivazione degli 
strati di ferro, piombo, rame, argentiferi, auriferi e di car­
bone fossile che egli ritiene riposino nelle viscere del nostro 
apcnnino, come ne fanno fede le antiche miniere di Alpi- 
cella, di Cantagalletto nel luogo denominato le argentiere, 
di Valloria, dei monti presso Quiliano, in quel di Stella ed 
altrove.

È dovuta allo Chabrol 1’ istituzione delle cosidette dame 
di misericordia nelle città principali del dipartimento, la cui 
opera era quella di porgere soccorsi ai malati poveri ed agli 
indigenti, d’accordo colla commissione degli ospizi e coll’uf­
ficio di beneficenza (1).

Diede mano a diminuire quanto meglio gli fu possibile 
1’ oziosità ed il vagabondaggio eh’ erano sviluppati ed estesi 
in tutto il dipartimento, abbenchè abbondassero i mezzi di 
occupazione. Ordini severissimi vennero impartiti dovunque, 
e l’effetto non fu scarso, per cui il Prefetto ebbe lode da 
Parigi. Quegli ordini coincidono colla creazione d’ un depo­
sito di mendicità nei soppresso convento di Santa Teresa, e 
coll’ attivazione di soccorsi di vestiario ed alimenti a domi* 
cilio alle vedove povere ed alle famiglie che ne abbisognavano.

Forse lo Chabrol, che aveva per natura animo buono, 
traeva l’inspirazione a tutto questo dall’ idea politica che 
dominava allora gli ammiratori del genio del Buonaparte, di
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(!) Savona, tipografia Bertolotto e C. 1901,

un prossimo e universale impcr.o francese in tutta Europa ; 
e la sua consegna come di tutti gli altri suoi colleglli, era 
quella di parale viam domini: ma non può negarsi eh’ egli 
intuisse profondamente, perchè lo dimostrò col faro e cogli 
scritti, tutta la spontaneità e T importanza d’una lega cordiale 
fra i francesi e gli italiani, rivolta a buon indirizzo, come 
arra di libertà, di progresso, di prosperità c di pace, quale 
la devono intendere tutte le nazioni latine.

Non è il caso eh’ io ripeta qui 1’ interesse che prese lo 
Chabrol al movimento della istruzione pubblica, avendone già 
ragionato nella recente Storia di Savona dalle, origini ai nostri 
giorni (i), nè essendomi proposto di tessere la sua biografia, 
ma solo di portare nuovi sussidi storici intorno all’ opera 
sua nell’importante dipartimento che serba ancora di Jui 
memoria e riconoscenza, ed in questa città che gli ha dedi­
cato una pubblica via. Dotto e letterato egli stesso, amante 
dell’ arti belle, non poteva non entusiasmarsi alla poesia che 
scaturisce dalle zolle di questo incantevole lembo della riviera, 
eternamente primaverile, carezzato da un sole splendido e 
abbondante di ricordi e di memorie, come di torri merlate 
e di mura muschiose, che parlano il linguaggio di molti 
secoli. Si impegnò perchè qualche giovane del dipartimento 
fosse avviato al conservatorio imperiale di musica, all’ acca­
demia di medicina a Parigi e a molteplici altri istituti del- 
l’impero : favori gli studi storici locali. Riordinò le entrate 
del comune, mediante il cosidetto Octroi, che venne sostituito 
alle angherie e ai balzelli dei tempi medievali ; il fabbricato 
della dogana ebbe aumento : iniziò e volle stabilito in Savona 
un enlrepót per le merci estere.

Tali furono gli atti più salienti dell’amministrazione del
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(i) L*Es/>osi{ioite savonese nel tSg;. Cenni ili Paolo Boselli, Presi­
dente della Società economica, Savona, prem. tip. Ferretti, 1898^

prefetto napoleonico eh’ ebbe a principali coadiutori della sua 
statistica e dell’opera sua due savonesi valorosi, distinti pa­
trioti c amanti del ridestarsi di questa nostra Italia a nova 
vita : il notaio Paolo Boselli, padre dell’ illustre deputato 
Paolo che rappresenta da moltissimi anni la sua città al Par­
lamento nazionale, c fu più volte Ministro dello Stato, onore 
e vanto di Savona e d’Italia per le sue alte doti d’ingegno, 
di onestà e di amor patrio : 1’ avv. Giuseppe Nervi, scrittore 
assiduo e benemerito cultore di memorie savonesi. « Il conte 
Chabrol, scrisse lo stesso deputato Boselli, nei sei anni del 
suo governo studiò, pensò, operò con efficacia, promovendo 
i nostri più vitali interessi. Egli mirò a costituire in Savona 
1’ emporio dell’Italia settentrionale, a formarvi lo scalo delle 
regioni poste al di quà della alpi. Non solo la statistica da 
lui pubblicata è solenne e sempre prezioso documento che 
dimostra il merito delle sue indagini e il valore dei suoi 
avvedimenti ; non solo egli disegnò c propose, con ardimento 
degno di quei tempi, un canale navigabile fra Savona e 
l’Adriatico; ma con due grandi strade collegò Savona all’in­
terno del Piemonte ; ma stimolò con cura tanto assidua le 
manifatture paesane, che parve ne fosse triplicata la produt­
tività...» » (1).

La Francia del primo impero ha impresso nella nostra 
storia cittadina una pagina di sapienza civile, ed in tutta la 
nostra regione le traccie di operosità e di slancio meravi­
glioso : ed a tanto ha contribuito grandemente il prefetto 
Chabrol, al quale Savona deve la sua. risurrezione, dopo il 
lungo periodo in cui rimase sottomessa a Genova, e le ri-
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LA CASA DEL CHIABRERA

Il Circolo F. L. Cristoforo Colombo 
Interprete del volo cittadino 

XXII maggio MDCCCXCII.

Nihil est ab ornili parte beatimi.
K destra di detta porta, un po’ in alto, sovra lapide in 

marmo, si legge la seguente epigrafe, dettata da P. Boselli :
ABITÒ QUESTA CASA

GABRIELLO CHIABRERA
CHE INFORMATOSI A GRECI SCRITTORI 

CLASSICAMENTE INNOVÒ

LA MANIERA DEL POETARE

SERBANDO NEL SUO SECOLO

PERA E VIGOROSA l’ IMPRONTA

DELL* ingegno italiano

Le demolizioni operate nella vecchia Savona, onde fa­
vorire le esigenze odierne dell’igiene e dell’arte edilizia, hanno 
risparmiata la casa del gentile poeta Gabriello Chiabrera, posta 
nell’ antica via del Monticello, battezzata poscia col suo nome. 
Sorge quella alla destra del tratto che dalla aristocratica piazza 
della Maddalena va alla chiesa di s. Andrea, costrutta nei 
primordi del secolo decimottavo sui ruderi di altra omonima 
ed oltre millenaria, della quale parlano frequentemente i do­
cumenti più antichi dei nostri archivi : è a quattro piani e 
di ordinaria apparenza esteriore, tranne 1’ artistico e marmoreo’ 
stipite della porta d’ingresso, sul cui architrave è scolpito il 
motto :

nomanza del suo porto e della sua posizione industriale 
commerciale per tanto tempo negletta c abbandonata.

A. Bruno.
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L’atrio o portico terreno è da molto tempo diviso da 
un tramezzo in muratura per utilizzarne una parte ad usi co­
muni ; cosicché trovasi ora ridotto d’ assai c non corrispon­
dente alle costumanze del secolo chiabreresco cd anche dei 
precedenti, che costituiva di quel primo e spazioso ambiente 
delle case signorili, tutto ornato a pitture e a quadrelli di 
majolica, semplici o policromi, come se ne vedevano ancora 
poco tempo fa nelle vie della Quarda, dei Vacciuoli ed al­
trove, una sala di ricevimento e di conversazione. I savonesi 
non hanno saputo tenere molto conto di pregevoli memorie 
artistiche di questa citò, poiché erano in quei portici oggetti 
degni di conservazione c stimati all’ antiquaria come, oltre i 
quadrelli accennati, battenti di ferro artisticamente lavorati 
delle porte d'ingresso, serrature e paletti con magnifici or­
nati, statuine, decorazioni in alto rilievo, mensole, stemmi cd 
emblemi allegorici, parte distrutti o rovinati, pane asportati 
da Savona.

La scala, tutta in gradini d’ ardesia secondo il costume 
genovese è, qua e là,' nei risvolti e nell’andito anteriore al- 
l’abitazione del poeta, ornata di balaustrate e colonnine di 
marmo, sorreggenti arcate a breve intercolonio: ma l’azione 
edace del tempo vi lasciò la sua deplorevole impronta, e da 
quello che resta, argomentando di quello eh’ era in principio, 
si può ben pensare che fosse beila ed elegante. L’arcata del 
primo risvolto poggia sopra una colonna stremata, di circa 
un metro d'altezza, reggente su di un piedistallo di misura 
identica, e tutta ornata nella parte inferiore a fiorami intrec- 
ciantisi con tre mascheroni. Il capitello appartiene all'ordine 
composito, ed anche il piedistallo reca nella faccia anteriore 
un ornato. Certo il Chiabrera, modestissimo quanto valente 
c stimato, c che ereditò dai suoi maggiori la casa in parola, 
dove si crede anche che sia nato, contribuì alla sua orna­
mentazione interna con parsimonia ma con fine gusto, egli
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mina, senza alcuna allusione. L’ abitazione 
tuita da tre ambienti principali, cioè 
caminetto di marmo, una stanza con 
poeta, ed una modesta cucina : la 
tempi fece della sala due ambienti ; nessun segnale, nessuna 
scritta, nessun ricordo che indichi il soggiorno fatto in questo 
luogo da Gabriello Chiabrcra per olire treni’ anni continui 
colla consorte Lelia Pavese, senza figli, onorando la patria 
letteratura coi suoi sermoni, colle sue canzoni, colle sue li­
riche gioviali o meste, sempre terse c sempre gentili, si da 
farlo stimare dal Parini e dal Monti sovrano fra i lirici del 
secolo decimosesto. Da una parte si accede ad una breve 
loggetta con soffitto a cassettoni sporgenti, specie di pensatojo, 
ambito forse del poeta che desiderava sovratutto il ritiro e la 
quiete : pochi gradini mettono ad un terrazzino superiore, 
adorno di balaustrata in marmo, assai deteriorata, monca e 
guasta, che mostra una originaria eleganza, c concorda colla 
decorazione della scala.

Tutto ciò fu bastante in patria per colui ch’era avvezzo 
agli agi delle corti: gli altri appartamenti della fabbrica erano 
occupati da famiglie alla sua attinenti. Egli però soleva vi­
vere una parte dell’anno nella villeggiatura di Lcgine, schivo, 
come dice, di pensieri funesti ed in mezzo a quella plaga

amico c laudatore degli eletti artisti dei suoi tempi, come 
fece per la sua Siracusa, sorgente presso il porto e dov’ egli 
solea ritirarsi, come dice, a conversare colle muse : ma da 
quella casa esulò sempre il lusso, nè vi si trova traccia di 
ciò che possa attribuirsi a presunzione aristocratica.

S’entra nell’abitazione del poeta, posta al piano di quella 
casa cosidetto nobile, per una porta signorilmente ampia, or­
nata di semplici stipiti di pietra, ignorantemente coperti da 
una mano di biacca, ornati nella parte inferiore da due sem­
plici medaglie, raffiguranti una testa di guerriero c di tem­

erà appena costi- 
una sala ampia, con 
alcova, dove mori il 

speculazione dei nostri 
nessun
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A, Bruno

(1) Gli antichi archivi del 
Tip. D. Bertolotto e C,

GLI ARCHIVI MODERNI
DEL COMUNE DI SAVONA 

(Comunicazione alla società storica savonese)

couiuie di SavoHi. Savona, Tip. Miralta, e

incantevole cui sorrise natura in ogni maniera, dove « ver­
deggia l’erba come smeraldo » e che lo invitava sovente­
mente a volgere il tergo alla città, piena di fastidi, di invidie 
e di sfarzo immoderato, increscioso a passeggiare le sue vie, 
pur confortate da onorevoli memorie.

In due pubblicazioni da me fatte nel 1SS4 c nel 1890 (r), 
ho tentato di mettere in rilievo la ricchezza e 1’ importanza 
storica degli antichi archivi del nostro comune, additando la 
serie dei codici e documenti negli stessi custoditi, dei quali 
i più preziosi furono, per incarico avutone dall’ onorevole 
municipio, da me raccolti ed ordinati in apposito stipo artì­
stico, costrutto dal valente e compianto nostro concittadino 
Giuseppe Bertolotto, nella sala della Giunta.

Quel lavoro d’ordinamento incontrò l’apprezzamento 
degli studiosi ; c nel 1891 c 1893 ne espressero la loro sod­
disfazione le LL. AA. RR. Vittorio Emanuele e Tommaso 
di Savoia.

Ma ad un’altra bisogna io avevo anche rivolto il pen­
siero, ed era quella di un ordinamento razionale cd ana­
litico degli archivi moderni, dal 1S15 in poi, che per 1‘in­
teresse storico c amministrativo richiedevano di esser posti 
in grado da poter corrispondere a tutte le richieste nell’ un
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campo c nell* altro. Mi spingeva a ciò non solo il dovere 
incombente all’ufficio di scgrctaro capo del nostro comune 
al quale ero stato promosso nel : 884, ma 1’amore che ho 
sempre posto a tutte le memorie del nostro paese, passate, 
recenti e contemporanee, di qualsivoglia natura elle siano, e 
relative alla sua vita, al suo sviluppo costante, ai suoi inte­
ressi ; nonché la carica onorifica di regio ispettore degli scavi 
c monumenti d’ arte c d’antichità nella nostra amata Savona, 
al quale spetta d’ invigilare perchè gli archivi pubblici, dei 
comuni e delle parrocchie siano tenuti nell’ ordine prescritto, 
cd anche come segretaro generale della nostra società.

Non sono forse gli archivi moderni dei comuni futuro 
elemento c contributo alla storia nazionale ?

Con numerose relazioni ed instanze dirette alla civica 
amministrazione, io segnalai la necessità di deliberazioni atte 
a provvedere a quanto occorreva: cd intanto, con non poco 
disagio, mi accinsi a dare un primo assetto a quella vasta 
congerie di volumi, i quali, vennero raccolti ordinatamente 
in due degli scarsi locali eh’ ebbe appena disponibili fino a 
pochi mesi fa 1’ amministrazione civica : assetto che, col cor­
redo di un indice cronologico ed altro alfabetico, rese pos­
sibile c pronto il rinvenimento di qualsiasi atto in qualunque 
momento cd in qualsivoglia circostanza.

Onde non accrescere la mole del lavoro che avrebbe 
richiesto discreto personale c spesa, conservai fino al 1S87 
le classificazioni stabilite anticamente, costituenti una sola 
serie: ma dal 1888 in avanti apersi una nuova serie, più 
consona alle disposizioni governative cd ai nuovi c moderni 
bisogni del comune, nonché agli affari speciali inerenti alla 
sua condizione, per cui venne ampliata cd estesa la classifica­
zione di rito, in modo da corrispondere maggiormente al 
concetto della vita amministrativa cd economica del paese; 
appoggiato anche in ciò al consiglio di uomini d’ingegno
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(r) Rendo con ciò omaggio ed esprimo gratitudine a tanti valentuo­
mini che lavorarono al nome, al decoro e all’interesse nel nostro comune, 
c verso i quali sarò sempre tenuto per le lusinghiere attestazioni ch’ebbi 
di quel- lavoro.

dipendenti dal comune

e di senno, fra i quali il senatore Saredo presidente del con­
siglio di stato, il senatore Corsi, Pavv. Fracchia, Pavv. Carlo 
Tissoni, l’avv. Berlingieri, P avv. F. Garibaldi, nonché di 
onorevoli capi della provincia e del circondario, di distinti 
archivisti di comuni di prim’ordine (i).

Tale classificazione, che include tutte le categorie sta­
bilite dal governo per il cosidetto archivio corrente o prov­
visorio, abbraccia le seguenti categorie, le quali sono suddi­
vise per ciascuna in molteplici classi od articoli, a seconda 
dei bisogni : 
A mministra^ione
Amministrazione della cassa pensioni per gli impiegati 
Archivi
Arti, industrie e commercio
Atti, contratti, islrumenti diversi
Biblioteca civica
Catasto generale e speciale
Censimento generale e speciale — Popolazione
Contabilità comunale
Contenzioso
Corrispondenza deir Ufficio comunale
Deliberazioni del Consiglio, della Giunta e di commissioni diverse 
Edilità ed ornato
Giurati
Guardie municipali 
Istituzioni diverse non 
Istruzione pubblica
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speciale

Lavori pubblici
Leggi, decreti, circolari
Leva ed affari militari
Liste e comici elettorali
Patrimonio comunale — Economato
Pesi e misure
Pinacoteca civica - Musei - Collezione di oggetti d'arte c d'antichità 
Polizia urbana e rurale
Pompieri municipali
Pubblicità
Sanità ed igiene pubblica
Scuola di musica e banda civica
Serventi comunali
Sicurezza pubblica
Statistica generale e 
Stato civile
Tasse ed imposte comunali
Tasse ed imposte governative
Teatri
Uffici giudiziari
Viabilità
Affari diversi senza speciale classificazione

Quest’ultima serie è corredata di appositi indici crono­
logici per ogni articolo delle singole categorie : ed i volumi 
costituenti tanto la stessa quanto la serie precedente furono 
sempre conservati in bell’ordine nelle due sale anzidetto (r).

(i) Mancò al Municipio sino a poco fa un locale speciale e separato 
per riporvi i volumi e gli incartamenti degli affari in corso, giusta le 
prescrizioni governative, ma già regolarmente inventariati e facenti parte 
della suppellettile archivistica: per cui, malgrado le continue richieste ch’io 
feci- per dovere d’ufficio, fu giocoforza affidare quegli incartamenti ai . 
singoli capi di ogni sezione, a seconda (fella rispettiva competenza, orefi-
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VISITA ALLE ANTICHITÀ D’AOSTA 
e gita al gran S. Bernardo

Fu squisito pensiero quello del comitato pel congresso 
storico subalpino eh’ ebbe luogo in Aosta verso la (ine dello 
scorso agosto, di accoppiare alle discussioni storiche la vi-

L’ amministrazione cittadina, facendosi pensiero della ne­
cessità e convenienza che gli archivi moderni del comune 
avessero finalmente un assetto definitivo, e fossero completati 
gli indici che si riferiscono agli stessi, in armonia colia loro 
continuità quotidiana, con deliberato del 5 luglio p. p. ne 
affidava a me 1’ incarico, destinando a sede di quelli alcuni 
locali del piano superiore del palazzo civico, da poco tempo 
lasciato sgombro dal segretario comunale; e nei tempo stesso 
rimetteva al bibliotecario ed archivista degli antichi archivi, 
il nostro illustre e valente comm. prof. Vittorio Poggi, i do­
cumenti in questi raccolti per l’identico scopo: servendo cosi 
all'amministrazione ed alla storia. Lieto di tale disposizione, 
che non può, naturalmente, non interessare la nostra beneme­
rita società, ma dolente di non aver avuto sinora in consegna 
tutto il materiale e quanto è necessario per potermi accingere 
attivamente e coscienziosamente a quel nuovo lavoro che sarà 
di sussidio agli studiosi in quanto riffette gloriose ed importanti 
memorie del secolo passato, e di agevolezza all’amministrazione 
pubblica nel suo nobile compito, m’auguro che mi sia dato di 
corrispondere presto e pienamente all’ onorevole incarico.

A. Bruno.

natamente ed in appositi'scadali : e quelli li conservarono sempre colla 
massima cura ed esattezza, sino a che, ampliati e riordinati i locali per 
gli uffici, fu possibile all’Amministrazione di corrispondere con una sala 
apposita alle vigenti prescrizioni.
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meritevole 
e delle 

Martino e il 
ogni tratto, le

sita ai monumenti romani e del medio evo dei quali è ricca 
quella città, colla guida dell’illustre comm. Alfredo d’Andrade 
e del dottore Antonio Tarameli! ; ed una gita al gran san 
Bernardo.

Sotto la dotta parola dell’ uno e dell’ altro dei nostri 
gentili amici, sfilò avanti a noi tutto quanto era 
di esser visto ed esaminato : gli avanzi delle mura 
torri romane, l’arco d’ Augusto, il ponte s. 
Pondel che sovrasta all’ abisso : dovunque, a 
tracce dei secoli, memorie che sfidarono 1’ cdacità del tempo 
ed il passaggio delle generazioni. Visitammo la cattedrale, le 
chiese di s. Vincenzo e di s. Orso coi relativi sotterranei, 
ammirando i tesori storici ed artistici che nelle stesse si 
conservano.

Splendida fu la gita ai castelli di Fènis, di Verrès, di 
Challant e di Issogne che dominano punti pittoreschi della 
fosca vallata cui fanno eterna corona i burroni fantastici delle 
alpi, quà e là chiazzati di neve in quei punti dove meno 
batte il sole di mezzogiorno ; 1’ Augusta Praetoria può ben 
dirsi un museo gigantesco dove tutto è ammirevole e degno 
di nota, e il linguaggio della natura, grande e maestosa, misto 
a quello delle superbe opere degli uomini, parla qui, più 
che altrove, con eloquenza mesta che penetra nel cuore e 
nell’ anima.

Il castello di Fènis, già proprietà del d’ Andrade, e si­
tuato sulla destra della Dora, rimonta al 1330. Vi si accede 
comodamente, ed ha nell’ interno ampie sale nelle quali si 
trovano resti di antichi affreschi : l’insieme lo dinota destinato, 
più che a scopo guerresco, ad abitazione signorile, come lo 
fu infatti della famiglia Challant-Fènis.

Il castello di Verrès, eh’ ebbe nel medio evo grande 
importanza militare, fu costrutto nel 1390 da Iblet de Challant., 
Subi, più che il primo, l’azione del tempo, ma quel che re-
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puro e 
vetture

stava, restaurato dal governo, sotto la direzione intelligente 
dello stesso d’ Andrade, lo costituisce uno dei più bei monu­
menti di quell’ epoca.

Minore importanza storica ed artistica presenta il castello 
di Challant. Salutammo con trasporto quello d’Issognc, pit­
torescamente posato sull’ alto, in mezzo a una florida vegeta­
zione e a cespugli fioriti, nei quali raccogliemmo P acidula 
agresti* e la mimosa selvatica. Sorse sul finire del secolo X\r 
per opera di Giorgio di Challant, arcidiacono della cattedrale 
d’ Aosta, ed è ben conservato in tutte le sue parti.

Chi ama il bello non può non rimanere sorpreso all’aspetto* 
di quelle moli superbe, e far voto che tali opere, alcune delle, 
quali furono dichiarate monumenti nazionali, conservino an­
cora vita lunga e duratura, per il nome ed il decoro delia, 
storia e dell’ arte patria.

Nel mattino del 28 detto agosto, con un . cielo assai 
con una temperatura dolcissima, partimmo in due 
omnibus dalla piazza del municipio, dove si erano 

adunati gli amici dell’ albergo Centroz, della Posta e della, 
via Ribetel per 1’ opizio del gran s. Bernardo. Eravamo una 
trentina circa, fra i quali il mio amico carissimo e consocio 

. della storica savonese cav. dott. G. Solari, gli egregi pro^ 
fessori Giuseppe De Botazzi, Vinay cav. Alessandro, Lorenzo 
Astegiano, Alessandro Colombo, avv. Giuseppe Colombo, Carlo 
Patrucco, avv.“ Ugo ed Emanuele Sella, avv. Pivano da Sa- 
luzzo ed altri dei quali ho dimenticato il nome nel taccuino. 
La strada, da principio, in lieve salita, procede poscia più ri­
pida in mezzo ad un manto lussureggiante di vigneti, man-: 
dodi, pesche e pomi talmente carichi di frutti che abbisognò 
in parte puntellarli. Man mano che si ascende, si scopre 
maggiormente alla vista i| panorama alpino : lassù cime or* 
gogliose e biancastre, confondentisi colle nuvole o coperte di 
nebbia, rivelante talvolta qualche ghiacciaio: più vicino c a
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Remy, quasi

mezza costa, sparsi come branchi di pecore, villaggi con tu­
guri che vorrebbero dir case, dai lunghi balconi di legno, 
dai tetti coperti da pezzi di pietra a mò di lastre, staccati 
dalla montagna : e in mezzo ad essi, o come vanguardia, 
chiesuole modeste, dalle mura biancheggianti, dalie finestre 
rotonde o a mezzaluna, dai campanili accuminati come quelli 
delle chiese protestanti.

Nelle frequenti discese dalla vettura onde lasciare ripi­
gliar lena ai cavalli nelle erte scoscese, il prof. De Botazzi 
si accinse alla raccolta di soggetti interessanti la sua Bora 
casalinga, ed i suoi studi mineralogici, ben sapendo come in 
quei paraggi trovisi non infrequentemente fra i primi la cam­
panula allioiin, T androsace tomentosa, la cortina mathioìi, 1’ ar­
temisia marittima, la tuìipa silveslris la vinca major ed altre 
numerose varietà che adornano i robusti fianchi delle mon­
tagne. Tale indugio per amore della scienza, porse luogo ad 
un incidente comico per cui tanto io quanto il professore da 
cui non mi staccavo mai, fummo costretti a due ore e mezza 
a piedi di cammino di più dei compagni.

Arrivammo finalmente al villaggio di s. 
nascosto in una gola stretta e selvaggia: ivi le vetture si fer­
marono, non essendo possibile, per l’erta assai pronunziata c . 
per mancanza di strada carrozzabile, andare più in là. A san 
Remy, stazione di touristi d’ogni genere, ci rifocillammo, 
senza badare però nè ai cibi nè ai prezzi, che sembrano 
molto famigliaci alle costumanze dei lordi inglesi.

Cominciò quindi la salita a piedi. Si va in alto, si gira, 
si costeggia : il sentiero è stretto e sassoso : di tanto in tanto, 
pali di legnò son li per segnare la strada nella stagione delle 
nevi ; ed occorre andare ben guardinghi per evitare il rischio 
di qualche capitombolo a sinistra^ che potrebbe in qualche 
punto riuscire disastroso.
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A metà strada incontrammo una mandra di bovine, circa 
un centinaio, insieme a molte lanute che discendevano al piano, 
ed annunziami perciò che il pascolo estivo in quelle som­
mità era finito. A un nostro egregio compagno, preso dal 
male di montagna, fu giocoforza salire sopra un mulo, go­
vernato per la coda dal padrone, e incontrato colà per fortuna, 
poiché diversamente non si sarebbe sentito di avventurarsi 
oltre, nè altra volta, sino a che la strada carrozzabile, in co­
struzione da due anni e che serpeggia là in fondo, non arrivi 
a far capo lassù a quella bella e spaziosa che scende nella 
Svizzera. Di là, con passo abbastanza celere, si arrivò all’estre­
mità del lago pittoresco che fronteggia 1’ ospizio, la più alta 
abitazione d’ Europa, a 2440 metri sul mare, mentre 
l’ospizio sale a 2472. Chi non ha visto quello specchio 
tranquillo, incorniciato dalle roccie, ad un altezza cosi rile­
vante, non può farsi un idea dell’ emozione che si prova, 
incontrandolo. Oh ! quante memorie, alla vista di quell’ edi­
lìzio dove la carità cristiana e la più squisita gentilezza si 
stringono nel più soave amplesso ! La storia ha qui il suo 
grande impero : T immaginazione corre al passaggio di Anni- 
baie, ma più di tutto e di tutte le riminiscenze militari, si 
sofferma a quello di Napoleone nel 1800, e anela invano fra 
i silenti burroni e le rupi selvaggi e che conservano negli 
spaccati lunghe striscio di neve, 1’ eco della voce del grande 
•capitano e delle grida allegre dei soldati della repubblica, ed 
il frastuono deli’ armi c di tutto ciò che costituisce una selva 
d’ uomini vivaci e di strumenti guerreschi, tratti per quelle 
ripide, talvolta pericolose straducole.

I frati agostiniani, che albergano colassù e che hanno 
loro sede principale a Martigny, ci accolsero cordialmente 
e ci ammanirono un pranzo eccellente. Visitammo i locali 
dell’ ospizio, tenuti con assai proprietà c dove ci fu dato scor­
gere buon numero dei famosi cani dal manto biancastro c
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A. Bruno.

nuove’ pubblicazioni
< ‘

STORICO^ZRCHEOLOG-ICHE

di Vittorio Poggi

L'illustre comm. Vittorio Poggi, vice-presidente della, 
nostra società, il nome del quale suona *con sommo onore 
nel campo degli studi storici ed archeologici, ha pubblicato 
nuovi lavori che assumono posto distinto nella raccolta deile 
memorie patrie e dei serii elementi per la storia nazionale. 
11 Bullettino ’ rende omaggio al dotto insigne, all* indefesso 
lavoratore che con la massima competenza reca lume e ra­
gione intorno alla vita passata dei comuni italiani, e su molte 
ed importanti quistioni che alla stessa si riferiscono. La mo-

giallognolo, addestrati a segnalare ai buoni religiosi i passeg- 
gieri in pericolo c a recar loro i primi, soccorsi. Il priore ci. 
fe vedere la bella libreria e il ricco museo del rifugio, ai 
quali però non potemmo, stante l’ora tarda, destinare molto 
tempo, ma che meritano certamente l’attenzione del viaggia­
tore, il museo in ispecie, ricco di un’ antichissima e svariata 
collezione numismatica. La chiesa sottostante, modestissima, 
conserva a destra della porta d’ingresso il mausoleo eretto 
da Napoleone all’eroico generale Dessaix, morto alla battaglia, 
di Marenco, con una superba iscrizione.

Esprimemmo ai nostri gentili ospiti vivi ringraziamenti 
nella loro lingua officiale, il francese, per mezzo dell’ egregio 
prof. Vinay : c inscrivemmo nei registri dei visitatori e quindi,, 
soddisfatti di quella escursione, facemmo ritorno a s. Remy 
e di là ad Aosta, dove ci attendevano gli altri membri del 
congresso, che per quel giorno non aveano ottemperato alla 
massima di Quintino Sella: in allo!
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(1) Forma il volume XVIII degli llistoriae palriae monumenta, 
edita jussu regis Caroli Alberti, ed è stampalo in Torino dalla Stam­
peria reale presso i fratelli Bocca, in folio, di pag. 1214.

(2) È un lavoro lodatissimo e di molta competenza in arte e sto­
ria. Adolfo Venturi, il migliore critico che vanti oggi in arte l’Italia 
nostra, rilevandone i pregi, affermò che dovrebbe servire di modello 
a tutti coloro che si occupano di simili lavori, tanta è la giustezza 
e la sobrietà dei giudizi, la precisione e Fesattezza che lo rendono 
opera degna in ogni sua parte.

destia della nostra effemeride non permette di dire partico­
larmente di ciascuno di quei lavori poderosi, che non si leg­
gono solamente, ma si studiano e si meditano, poiché in essi 
è vastità di cognizioni, amore alla verità, critica severa ed 
imparziale e desiderio vivissimo di nuovi contributi e nuove 
risorse alla storia d’Italia. D’altronde, hanno già adempito 
a quel compito uomini competentissimi, gli istituti scientifici 
e la stampa, con giudizi onorevoli e lusinghieri per il chia­
rissimo autore : per cui ci limitiamo per ora alla indicazione 
dei lavori accennati : '

Leges genuenses. Inchoaverunt Cornelius Oesimoni, Aloi- 
sius Thomas Belgrano, explevit et edidit Victorius Poggi (r).

Serie rectorum reipublicae genuensis, videlicet potestatum, 
consukim, vicarioruni et capitaneorum populi inde a primi 
potestatis electione anno MCXCI usque ad ducalis regiminis 
institutionem anno MCCC.XXXIX, accedit series abbatum 
populi a prima eorum origine anno MCCLXX ad annum 
MCCCXXXIX.

L’atto di fondazione del Monastero di S. Quintino di Spigno 
(4 maggio 991) Torino, stamperia della Ditta GB. Paravia 
e C. 1900.

La battaglia navale di Malaga Idem.
Gli antichi statuti di Carpasio Idem.
Catalogo descrittivo della Pinacoteca civica di Savona.

Savona, tip. Ricci, 1901 (2).
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Idem.>

»
»
»
»

»
»

1902

n

e
Storia dell’impero chincse

1899-
»

»
»

Educazione fisica id. id. 
Dal libro de la vita (versi) id. 
Giselda, commedia in tre a:ti id. 
Pel miglioramento dille con­
dizioni economiche del Mae­
stro, Udine, tip. Del Bianco, 
Eterno maggio (versi). Parma, 
tip. Battei, 
Emilio Zola e l’opera sua, Reg­
gio Emilia, tip. Coop. tipografi.

lachino prof. G. Leone Pancaldo, Savona, tip. Ferretti 1901* 
Società storico subalpina Bollettino, Anno VII, N. II-IV, diretto 

da Ferdinando Gabotlo (2).

(1) Comprende i volumi XXI e XXII dei monumenti accennati.
(2) Pubblicazione interessantissima, per gli egregi scrittori che vi 

preselo parte e per la scelta degli argomenti.

Altre pubblicazioni, e libri ricevuti in dono
Assereto March. Dott. Giovanni. Lettere inedite del cardinale 

Giuliano Della Rovire dalle sue legazioni d’ Umbria e 
di Francia. Savona, tip. Ferretti, 1902.

Astigiano Prof. Lorenzo. Codex diplomalicns Cremonae (i).
Barelli Giuseppe. Documenti dell'archivio comunale di Treviglio. 

Firenze, tip. Galileiana. 1902.
Bruno A. Storia di Savona dalle origini ai nostri giorni. Savona, 

tip. Bertolotto e C., 1901.
De Botazzi Giuseppe Barone Federico Leutrum. Torino, Roux 

Viarengo, 1S99. 
1901. 

Garassini Dott Prof. GB. La festa degli alberi. Udine, tip. Marco 
Bardusco, 
id.
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diritti, giuji, onori, e preminenze che potessero loro risultare da un’an­
teriorità maggiore alle loro rispettive date d’inscrizione, ovvero da altri 
titoli signoriali, e di nobiltà, lo che si propongono provare quando, e 
nanti chi di ragione.

In fede.
Savona li cinque febbraio 1822.

Gius, tissoni not. seg. di citta.

Per il Priamar. — Nel fascicolo unico del 1901 fu accennato al 
trasloco del reclusorio militare dalla antica fortezza di Savona a quella 
di Gaeta, ed alla conseguente disponibilità dei locali costrutti nell’antico 
promontorio di Priamar. Ecco ora quanto diceva in proposito 1’ egregio 
cav. capit. G. B. Minuto consigliere del nostro comune, affezionatissimo 
alle vicende della storia ^savonese, assiduo raccoglitore delle patrie 
memorie e intelligente di cose artistiche, nella seduta dell’onorevole con­
sesso cittadino del 13 agosto 1901, notando che la sua proposta fu appro­
vata all’unanimità:

« Chi non conosce la storia dell’antica Savona, coll’alpino castello, 
in cui il cartaginese Magóne deponeva le spoglie di Genova ?

Era quello edificato sul promontorio formato dal colle s. Giorgio e 
di Pfiamar, in cui scorgesi ancora un avanzo del castello di s. Giorgio, 
incorporato dal lato di levante alia vecchia fortezza, ora reclusorio mili­
tare; dal lato sud vi era un rinomato arsenale, che per la sua vetustà, 
minacciando rovina, fu demolito nel 1530.

I marchesi Del Carretto, signori, come è noto, di Savona, nel 1191 
vendettero al comune i loro diritti ed i privilegi che godevano sulla no­
stra città. Liberata da costoro, essa, ebbe governo da consoli eletti dal po­
polo, e si trovò subito in aperta lotta colla repubblica di Genova, la 
quale, aspirando al possesso della Liguria intiera, agiva ora da leone, 
ora da volpe, a seconda delle circostanze; e per virtù di conquista, o per 
dedizioni e patti, impadronivasi delle città e feudi, aggiogandoli a sè.

L’anno 1227 espugnò Savona e rovinar per la prima volta il porto, 
impedendone il commercio. Tornò a dare, guasto^ al porto e diroccare le 
mura della città negli anni 12.53, 1440, 1520, 1525, e finì per annientarla 
nell’anno 1528. '•

Non contenta di tanto, nell’anno 1542 a 26 agosto, sotto il prete­
sto di difesa in una pròssima guerra, e della necessità di erigere colà 
un formidabile castèllo, rovinò la Rocca Savona, ricca di preziosi monu­
menti d’arte, demolì l’antico duòmo di Priamar, al quale si saliva anche 
dal mare dalla parte di mezzogiorno per mezzo d’un antichissimo ponte 
romano di cui si vedono tutt’ora gli avanzi sulla punta sporgente in mare, 
detta dei ss. Nazario e Celso.

Furono mandati oratori alla vincitrice per pregarla a voler risparmiare 
la città primitiva e di fortificare invece, se n’era d’uopo il castello delio 
Sperone; ma indarno. JDelctula Cbarlagol

Alla costruzione del nuovo castello furono deputati due nobili geno­
vesi, Andrea Uso di Mare e Stefano Negro, avendone dato il disegno 
P ing. Gian Maria Olgiato, savonese»

■■ ■' ■ ;
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Visitando il forte, nella sua entrata a sinistra si vede 1’ antico ca­
stello di s. Maria, che un largo fossato, tutt' ora esistente, divideva dal* 
1’ antichissima Rocca Savona.

Nell’anno 1685 s’ebbe la rovina di sessanta fabbriche o case col ri­
manente dell’antico castello di s. Giorgio, e furono tagliate le strade di 
Chiappinata ed Ontoria, per dar luogo a nuove fortificazioni e agli spaldi 
della fortezza con gallerie sotterranee che traversarono il suolo della città, 
per mettere il nuovo castello in diretta comunicazione coll’ anzidetto forte 
dello Sperone, e quello dei Cappuccini, e delle Tenaglie nonché colle for­
tificazioni della villetta, costrutte sotto la direzione e disegno dell’ Ing. 
Sirena milanese.

Quale paterna dominazione !
Nell’anno 1748, la repubblica fece demolire il popoloso sobborgo del 

molo, abitato da circa mille industriali e marinari, senza la menoma inden­
nità ai proprietari, come fece nella demolizione della Rocca Savona.

Questa è la pura storia, ed i nostri padri ebbero a sostenere aspre 
lotte dal 1227 al 1528, contro la prepotente repubblica, per conservare la 
loro libertà, e lottarono per 3 secoli contro la forza di Genova, la quale 
decimò talmente la rivale che rimase ridotta a soli $000 abitanti.

Ora si domanda : a chi appartiene il suolo sul quale sorge la fortezza 
di Savona ?

La storia ce lo dice chiaro ; i castelli di s. Giorgio, di s. Maria, l’an-
- tico arsenale, erano di proprietà assoluta del comune nostro.

Di chi era 1’ antichissima rocca di Savona ? del suo Vescovo e dei 
cittadini che T abitavano. E per di più, le spese per la costruzione delia 
nuova fortezza furono caricate e pagate dal comune savonese.

Ora si vocifera che il governo, trattando il reclusorio come cosa pro­
pria, disegni di venderlo a società privata, passando sopra così alla cheti­
chella a diritti consacrati dalla storia e registrati negli annali di Savona. ■

Se il governo vuol sopprimere il reclusorio e traslocarlo altrove, pa­
dronissimo di farlo; ma in questo caso la deferenza usata fin qui verso il 
governo per l’occupazione gratuita di suolo di nostra proprietà cessa di 
fattb, e quella parte dello antico abitato deve di ragione ritornare al suo 
legittimo proprietario.

Che intende di fare in proposito l’amministrazione cittadina? Essa, 
secondo me, deve opporsi con tutti i mezzi che stanno a sua disposizione 
alla vendita di quel terreno a privati.

Quello é suolo nostro, per Dio, e cessato una volta l’uso che ne fà 
il governo per servigi proprii, deve ritornare in possesso del comune.

Calcolando le gravi perdite che viene ad avere questo per l’accennato 
trasloco, noi siamo in obbligo di far conoscere al governo il danno che 
arreca alle nostre finanze comunali e la conseguente mitezza delle no­
stre pretese : chè l’atto di usurpazione commesso dalla repubblica genovese 
non può infirmare menomamente il diritto di questa città ; salvo quanto 
è sancito dalla prescrizione.

E finché il governo successore degli antichi teneva quella proprietà 
per uso suo proprio, Savona poteva bensì lagnarsi della usurpazione per­
petrata a suo danno; ma ragioni di deferenza e di opportunità consigliavano
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Il Consigliere
G. B. Minuto.

II congresso storico internazionale di Roma. — Secondo una cir­
colare della presidenza del congresso internazionale di scienze storiche a 
Roma, lo stesso avrà luogo nel primo periodo delle ferie pasquali del 
1903. e precisamente nei giorni dal 2' al 9 aprile inclusivi.

Storia del commercio e delle industrie savonesi dal secolo X sino 
al presente, per A. Bruno. — Questo libro preparato da molto tempo 
colla scorta dei documenti degli, archivi cittadini, doveva precedere la 
Storia di Silvana dalle origini ai nostri giorni, pubblicata dall’autore 
lo scorso anno. Esso tratta dell' importante argomento in relazione alla 
storia dei comuni italiani, e non può non riuscire interessante a Savona 
la cui vita è sempre riposta nei commerci e nelle industrie. Il libro si 
divide in dodici capitoli come segue:

i.° Condizione topografica del territorio savonese, e zona naturale 
dell’influenza del suo porto nella storia, nelle tradizioni e secondo il giu­
dizio di Paleocapa.

2.0 Convenzioni diverse coi paesi del Piemonte, della riviera e della 
Francia nei primi secoli del comune. Le crociate —- Trattati coi principi 
d’Antiochia e di Calabria. Franchigie commerciali in Oriente, a Tripoli e 
nelle due Sicilie — Arti della seta, della lana e del sapone — Costruzioni 
navali.

Colonie savonesi in oriente. Commercio dei cereali colla Lom­
bardia e colla Sicilia. Le arti; loro corporazioni e statuti. L'arte delle 
stoviglie. Mulini da panni, segherie carterie.

-4.0 Esportazione di prodotti orticoli, pesci salati, spezierie, tessuti, fer­
ramenta , stoviglie, vele ed attrezzi navali dal XIII al XVI secolo.

5.0 Dopo la scoperta dell’America — Viaggi e viaggiatori savonesi.

a starsene quieti. Ora però che il governo, oltre al minacciato trasloco del 
reclusorio, ha intenzione di vendere il suolo su cui sorge, ai privati ; il 
comune nostro è in debito di protestare e di dirgli: fate pure il comodo- 
vostro pel trasloco del reclusorio, ma badate bene che quel terreno era 
in origine dei cittadini. E, d ita la deliberazione di alienarlo, questa aliena­
zione dovrebbe almeno essere fatta al comune a preferenza che ai privati; 
il quale addibirebbe lo stabile ad interessi pubblici e come antico proprie­
tario potrebbe acquistarlo ad un prezzo relativamente minimo.

Propongo perciò il seguente ordine del giorno :
Considerato risultare dalla storia indiscutibile la proprietà in origine del 

comune dei castelli di s. Giorgio, di s. Maria, dell’ arsenale e dell'antichissima 
Rocca Savona;

Ritenuto che il trasloco del reclusòrio arreca a Savona il danno di circa 
60,000 l:re annue; il Municipio, presi gli opportuni accordi coir onorevole. 
Deputato fa instaura presso il governo perchè la Jorte^a. ora reclusorio, 
invece di essere venduto a particolari, sia preferibilmente ceduta 0 venduta al 
comune di Savona: e manda alla Giunta .di tener conto nelle trattative col 
governo delle ragioni storiche e del danno grave che risentirà il nostro comune 
dalla soppressione del reclusorio.

• -
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si spense serenamente qual

A. Bruno, Segretario generale, Direttore generale.

Il Ballettino viene distribuito gratuitamente a tutti i Soci 
ordinari della Società storica ed a tutte le Società, Riviste 
storiche ed altre che contraccambiano colla stessa le loro 
pubblicazioni.

Abbonamento annuo per i non soci L. 4.

e delle industrie dopo il 152S. I Caboto6? Decadenza del commercio 
fabbricatori di bombarde.

7.0 Risorgimento economico di Savona per impulso dei francesi. Opere 
portuarie. Nuove comunicazioni col Piemonte c colla riviera. Progetto di 
canale navigabile tra il Mediterraneo e l’Adriatico.

8.° Condizione stazionaria dopo il 1815. Agricoltura. La miniere di 
lignite di Cadibona.

9.0 Commercio, arti e industrie alla metà del secolo XIX. Cantieri 
navali. Movimento portuario.

io.0 Le ferrovie. Lo sviluppo edilizio. Impianto di grandi industrie 
metallurgiche. Industrie agrarie c marittime.

n.° Periodo presente. Vita industriale e commerciale. La Camera di 
commercio ed arti. Stabilimenti, fabbriche, opifici. Savona moderna. Un 
programma razionale.

J2.° L’avvenire industriale e commerciale di Savona. Conclusione.
La pubblicazione del volume verrà fatta a dispense, appena raggiunto 

il numero di almeno 300 sottoscrizioni al prezzo di lire 3.
Per le richieste, occorre rivolgersi direttamente all’autore, segretario 

generale della Società storica savonese.

Il grave lutto che colpì il Direttore del Bulletlino, per la morte del 
suo amato genitore ha ritardato d’alquanto la pubblicazione e la distri­
buzione dello stesso, quand’era già pronto.

Angelo Fedele Bruno fu Remigio deceduto il 25 gennaio p. p., era 
il più vecchio dei suoi concittadini, essendo nato il i° aprile del 1810: 
e come tale, fu testimone della maggior parte degli avvenimenti del secolo 
scorso, e ne narrava volentieri li episodi, ricordando con lucidità di mente 
Pio VII in Savona, le rivoluzioni del Piemonte, il regno di Vittorio Ema­
nuele I, di Carlo Felice, di Carlo Alberto, le condanne allo Spielberg di 
Silvio Pellico, Gonfalonieri, Oroboni ed altri, le persecuzioni di Boselli 
padre dell’ illustre nostro deputato, di Bracale, Destefanis ed altri nostri 
concittadini. Conservò sempre gelosamente alcuni manoscritti contenenti 
appunti sulla battaglia di Montenotte e sulla presa della fortezza di Savona' 
da parte dei Francesi, di cui suo padre, che fu anch* esso longevo, era 
stato testimone oculare.

Fu un galantuomo di antico stampo, e 
era sempre vissuto.


